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'Emo , e Emo  Trincipe 


D ue  ragioni^  Emo  e Rmo  Prìncipe  , animano  il  mìo 
ossequio  a trìhutarui  V intitolazione  della  presente  Operai 
la  riverente  dipendenza  che  vi  debbo  ^ e dì  cui  mi  vanto  , e 
la  verace  gratitudine.  Avendo 'io  preso  a trattare  la  Storia 
di  questa  antica  Diaconia^  e Moni  sierosi  che  ha  la  sorte  di 
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eism  sotto  l*  ombra , e gU  auspici  della  vostra  protezione  j 
e di  cui -i  mediante  i vostri  buoni  uffìzio  si  è degnata  la 
Santità  ài  NOSTRO  SIG»  affidarmi  il  governo  del  venturo 
imminente  triennio  , a JToì  doveano  umilmente  dedicarsi  le 
mie  deboli  fatiche  e V argomento  di  una  cosa  , che  può 
dirsi  tutta  vostra . Nel  soddisfare  ad  un  tal  preciso  debito^ 
mi  lusingherei  di  prof  tiare  della  occasione  ^per  aver  campo 
di  potervi  in  qualche  modo  testificare  la  riconoscenza  , che 
nudro  de’ particolari  tratti  di  clemenza , con  cui  vi  degnate 
riguardarmi  , se  la  sproporzionata  picciolezza  dell’  offerta 
non  me  ne  togliesse  la  speranza  * Mi  dispenso  di’  intessere 
elogi  alle  sublimi  prerogative  , che  in  Koi  si  riuniscono  , 
e per  lo  splendore  de’  natali  , e per  la  grandezza  dell’ani- 
mo , € per  V ornamento  di  quelle  virtù , che  vi  hanno  sem-- 
pre  accompagnato  , e distinto  nel  disimpegno  delle  luminose'^ 
difficili  5 e disastrose  incombenze  , alle  quali  gloriosamente 
vi  siete  prestato  per  la  Santa  Chiesa  , e per  V Apostolica 
Sede . / miei  limitati  talenti  potrebbero  indisporre  la  vostra 
modestia  j ma  non  mai  corrispondere ffilp  assunto  \ed  a fron^ 
te  de*  vostri  infiniti  meriti  vieppiù  svisterebbe  il  mio  ardire . 
Surrogo  dnnque  alle  vostre  veritiere  lodi^,  Emo  e Rrno  Principe^ 
la  Supplica  5 che  vogliate  compiacervi  di  riflettere , che  sicco- 
me presentemente  sono  oggetti  di  ammirazione' ' iand  illustri 
Cardinali  9 dd  quali  si  fa  da  me  onorata  menzione , così 
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con  egual  fondamento  sarete  ancor  Voi  partecipe  del  pari 
in  avvenire  della  puhlica  edificazione , ed  encomj  5 come  Pro^ 
tettore  benefico  , e vigilantissimo  di  questo  Monìstero  , che  per 
mezzo  mio  vi  si  protesta  •giustamente  penetrato  di  sensibilità^ 
e di  profondo  rispetto  , In  fine  , sapendo  io  per  esperienza  > 
che  tra  i vostri  pregi  ha  singolarmente  luogo  una  eroica 
generosità  5 connaturale  al  vostro  gentil  cuore  5 a questa  rac^ 
comando  ed  il  Libro , che  vi  umilio  ^ e la  mia  persona  ^ 
onde  godano  gli  ajfetti  del  vostro  autorevole  patrocinio  • 
Mentre  prostrato  al  bacio  della  vostra  sagra  Porpora  $ ho 
V onore  di  essere  con  indelebile  venerazione 

Di  Voi  Emo  e Rmo  Principe 
Dal  Monìstero  di  S*  Agata  liio  Decembre 


Vmo  i Divoti  ed  Obligi  Seri 
GIOVANNI  ABATE  LAVRENTh 
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Storia  della  Diaconia,  e Monistero  di  S. Agata 
di  Roma  , alla  Suburra  . 


Capo  I. 
Sua  edifica:^! one . 


o 

^^uesta  Chiesa  assai  celebre,  non  meno  per  la  sua  antichità, 
che  per  le  sue  vicende,  giace  presso  la  Valle  chiamata  Quirina» 
le  > ed  anche  Viminale  , perché  separa  i due  Colli  con  tai 
nomi  conosciuti  , Il  sito  fa  propriamente  parte  del  Quirinalca 
e diccsi  MagnanapoH  dalla  voce  corrotta  dal  latino  Balnea 
Paitli  3 da  che  ivi  erano  i bagni  di  Paolo  Emilio  , il  quale  fu 
Console , e Triumviro  nel  Secolo  VI.  di  Roma  . Nel  Libro  de 
mìrabìlibai  Vrbis  Roma  dell’  Anonimo  del  Secolo  XII.,  presso 
il Montfaucon  ^ si  legge  una  sìngolar deri-: 

vazionc  della  parola  MagnanapoH  , in  questi  termini  : 

Ih  Moni , ubi  est  Ecclesìa  S.  j^gathaes,lbi  P'irgìlius  captusa  Roma- 
nh  ì tnvhìbiUtev  exist  ^ ivitquà  Neapolìm  , Vnde  dici  tur  \ P’ado 
nd  N npulum . 

V’ c chi  pretende  , che  questa  Chiesa  fosse  nell’ antica 
Regione  Suburra , ch’era  una  volta  nei  centro  di  Roma.  Altri 
però  opinano,  che  la  detta  Regione  terminava  nella  sottoposta 
Valle,*  che  perciò  non  S.Agata  alla  Suburra  5 ma  sopra  la  Su- 
burra si  chiamasse  negli  antichi  tempi.  Così  di  fatti  la  nomi- 
na Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  S.Leone  III.  Fioravante 
Maninelli  impiega  una  gran  parte  de!  suo  Opuscolo  sulla  de- 
scrizione di  questa  Chiesa  {Diaconia  S*Agatba  àescripta  a Fio- 
ravante Mar  tinello  , Roma  nell’ indagare  1’ origine  della 

parola  Suburra , e fin  dove  tal  Regione  si  estendeva  . Chi  fosse 

A va- 
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Vci^o  di  siin’li  ricerche;,  potrà  consultarlo.,  Puó^nche  vedersi 
H Piazza  ( Gerarcbh  Cardirfalhta  , -Dìacon^à  ài  in 

barra , detta  integuo  marmòreo , owero  in  Mohentérìo p,  8 1 8.,  ed  il 
Ciampini  ( yèt.  Monum.  PJ.  C.2§.  deEcd.  S./igatha  in  Suhura, 
musivoque  opere , oìim  in  ea  a Flavio  Ricimere  , chea /l.T).ùp]i  con^ 
structo.  Quesfo  Autore  per  co(KÌliar8  le  diverse  opinioni  del 
Martinelli , e del  Nardini  ( Roma  ani.  Lìb.lU.  Cap.6,p.  237.  ) , 
si  sforza  di  dimostrai*e , che  nort  una  , ma  varie  fossero  le 
Contrade  , designate  col  nome  di  Suburra  . Noi  per  altro  , che 
non  aspiriamo  alla  glòria  di  vina  parte  d’ erudizione  , fondata 
sopra  oscure  congetture  , ci  contentiamo  di  credere  , c6e  la 
parola  Suburra  derivi  dalla  latina  Suburbia  , cioè  luoghi  abitati 
fuori  della  Città  ( y.y unita  apud  Varronem  Libjy  do  Ltn,  Lat, 
Ottavio  Poficiroli  Tetori  nascosti  dell' alma  Citi  adì  Roma  ) . Forse 
tal  era  questo  sito  prima  , che  Servio  Tullio  includesse  tra  le 
mura  di  Roma  i Colli  Esquilino  , Viminale,  e Quirinale  ( 
Faun.  Lib.iy  c.j.  Marliano  lib.iy  e.2o.  ) ; onde  poscia  ritenne 
il  suo  primo  nome  ; E che  si  estendesse  da  questa  nostra  Chie- 
sajO  poco  lungi , fino  a quella  diS.  Adriano  in  Campo  Vac- 
cino . 

Il  Marliano  , ed  altri  Antiquari  assicurano  , che  fu  questa 
Chiesa'edificata  sulle  rovine  d:  un  Tempio  da’Gentili  dedicato 
a Silvano  , che  adoravano  qual  Dio  de’boschi , e delle  selve  . 
Lo  stesso  asserisce  il  Fabrizio  ( in  Rom.antìg,  ) : Templum  Silva' 
ni  ^ nunc  diva:  /^gathee  , sub  Viminali  ^ in  Via  Suburana  . Alcuni 
han  preteso,  che  non  il  Tempio  di  Silvano  vi  fosse,  ma  quel- 
lo di  Serapide  , eretto  daH’Imperatore  Antonino  ; per  Sragio- 
ne , che  nell’antico  pavimento  della  Chiesa  eravi  il  frammento 
d’  una  Lapide  colla  seguente  iscrizione  , eh’  è riportata  dal 
Martinelli  , dal  Mazochi  {^Epigrammata  antiqua  Vrbis 

p‘SS’)  e dal  P.  Abate  Verginiano  D.  Matteo  Jaciizio  ( Historia 
visionis  Constantìni  M.  Roma  \ q')<),p.  102,  Inveterò  Bonusa  » I3' 
Menna  tìtulo  , è Suburana  S./igatha  Basìlica  ad  Vat.Museum  tran- 
sìato  . Romae  5.  ) questa  del  seguente  tenore  : 


Ser 
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Ser  AFIDI.  DEO 
M.  AVRELIVS . ANTONINVs 
FontlFEX.  MAX.  TRiBVNIC.  FOT. 

AEDEM ' 

Convengono  gli  Antiquari , che  il  Tempio  di  Serapide  era  nel 
Colle  Quirinale  , ma  discordano  sul  preciso  sito . DalF  esservi 
nella  nostra  Chiesa  la  surriferita  Lapide  3 nulla  si  può  dedurre, 
se  si  ha  riguardo  a’ tanti  saccheggi,  incendi  > e tremuoti  da 
questa  Città  sofferti . Oltre  di  che  molte  antiche  Chiese  ci  di- 
mostrano tuttavia  , eh’  era  costume  presso  i Cristiani , di  lastri- 
care i pavimenti  delle  medesime  con  marmi,  che  toglievano 
da’Sepolcri,  da’Tempi , e dalle  fabriche  degl’idolatri. 

Non  si  ha  precisa  notizia , da  chi  sia  stata  questa  Chiesa 
edificata  , ed  in  qual  Anno  . La  prima  volta  , che  si  trova  no- 
minata nella  Storia , e negli  ecclesiastici  Monumenti,  è ih  oc- 
casione , che  servì  air  empio  culto  Ariano  . V’é,  chidice  es- 
sere stata  eretta  dall’  Imperator  Costantino  Magno  . Il  Panciro- 
ji  crede  di  provarlo  dalla  denominazione  di  S.  Agatha  in  equo 
mavmcreo  , che  suppone  aver  avuto  negli  antichi  tempi . Non 
sembra  però  credibile  , non  osservandosi  in  essa  alcun  vestigio 
di  quella  magnificenza , che  il  prefato  Augusto  fece  risplende- 
re nelle  Chiese  da  Lui  edificate , e per  cui  fù  da’Gentili  accu- 
sato di  troppa  liberalità  ( P'.Aurel.  in  Constai,  Lib.ll, /?,io5.)Ne 
abbiamo  una  pruova  nelle  Basiliche  Vaticana  ,Lateranà,  Ses- 
soriana  , dì  S.  Paolo  sulla  Via  Ostiense , e di  S.  Lorenzo  sul- 
la Via  Tiburtina  . Non  v’  ha  però  alciìn  dubbio  ♦ che  sia  stata 
circa  questi  tempi  edificata,  forse  dalla  pietà  de ’Pedeli  , e per 
conseguenza  possa  darsi  il  vanto  di  essere  delle  più  antiche  di 
Roma  . N’èun  argomento  nón  equivoco  il  sapersi , che  da  Ri- 
cimeie  fu  risfaurata  circa  l’ Anno  472.  Se  dunque  il  tempo  vi 
avea  di  già  operati  de'guasti , contar  dovea  almeno  un  Secolo , 
con  che  all’epoca  di  Costantino  si  rìsale  . 

Si  aggiunga  , eh’  era  generale , e grandissima  in  tal  tempo 
nc'Cristiani  la  divozione  per  la  gloriosa  V’ergine  S.Agata  . Que- 
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viveva  immersa  nel  lusso  3 neirozio,  e nella  dissolutezza . Non 
si  ravvivò  negl’  Italiani  lo  spirito  guerriero  3 che  sotto  la  signo- 
ria de’  Longobardi , e de’  Franchi . Furon  dunque  gl’  Impera- 
tori nella  necessità  di  formare  le  lor  truppe  di  Vandali , di  Un- 
ni, ed  in  gran  parte  di  Goti  ; e di  affidarne  il  comando  à per- 
sone delle  istesse  nazioni  5 le  quali  sotto  i governi  deboli , spe- 
cialmente di  Onorio  3 e Valentiniano  III,  seppero  estendere  il 
loro  potere . In  questo  stato  di  cose  sali  Avito  sul  Trono  l’ An- 
no 455.  Flavio  Ricimere , secondo  Ennodio  di  nazione  Goto  s 
e secondo  Apollinare  Sidpnio  ( V,  Opera  lac:,  Sirmondi  cura  , 
ei  studio  recùgnìta  i tiotìsque  illustrata  , Paris  sCi^.  p.  22.  187  ) 
autore  contemporaneo  , nato  da  padre  Svevo,  e da  madre  Go- 
ta , c nipote  di  Vallia  Re  de’  Goti , o sien  Visigoti,  era  succe- 
duto ad  Aezio  nel  comando  delle  truppe  . Egli  ad  un’ anima 
fiera , ed  ambiziosa  , univa  i più  grandi  talenti  militari . Per  una 
leggiera  occasione  scacciò  Avito  dal  Trono,  che  da  S.  Leone 
Magno  fu  fatto  Vescovo  di  Piacenza,  evi  collocò  Maggiora- 
no , che  poco  dopo  uccise  in  Tortona  di  propria  mano , c gli 
sostituì  Severo.  Si  disfece  anche  di  costui  con  veleno  , secon- 
do narra  Cassiodoro  , e v’  innalzò  Antemio  Anthemius  apud 
Eftr.odium  in  'vita  Epipbanii),  il  quale  sperando  di  affezionarselo, 
gli  diede  una  sua  figliuola  per  moglie.Ma  son  troppo  deboli  i le- 
gami del  sangue  a fronte  deH’anibizione . Un  Imperatore , che 
ogni  giorno  diveniva  vieppiù  caro  a’Sudditi,non  poteva  piace- 
re a Ricimere  3 il  quale  avendo  radunato  in  Milano  un  Esercito 
di  Goti  3 viene  ad  assediar  Roma , che  presto  espugna  col  ferro 
e colla  fame  , e l’abbandona  al  saccheggio  delle  sue  truppe  . 
Antemio  nel  furor  della  pugna  muore  annegato  nel  Tevere, 
c per  iscelia  dì  Ricimere  gli  succede  Olibrìo  . Dopo  questo  fat- 
to non  tardò  Ricimere  a sperimentare  il  peso  della  divina  ven- 
detta . Sorpreso  da  dolori  acerbissimi,  finì  di  vivere  al  pari  di 
Antioco  , di  cui  aveva  imitata  I’  empietà  . Qual  meraviglia  è 
dunque  , se  sotto  gli  occhi  di  pii  Impc'ratori  , e di  zelanti  Pon- 
tefici, riuscì  a Ricimere  di  profanare  la  santificata  Reggia  del 

Cri- 
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GriStìanesImOjCon  far  publicamente  esercitare  in  questa  Chiesa 
il  cJuJto  Ariano  ? Tutto  quello , che  riuscì  di  fare  a S.  Leone  M., 
aS. IlariOj  ed  a’  Successori , si  fu  d’ invigilare , perche  leresia 
non  acquistasse  de’  seguaci  . 

Questa  Chiesa  non  solamente  fu  da  RIeimere  ristaurata  , 
ma  anche  abbellita  . La  Tribuna  fu  da  Lui  nobilmente  decora- 
ta con  pitture , e musaici  rappresentanti  le  imagini  del  Salvato- 
re 5 e de’  12  Apostoli . Nel  prospetto  di  essa  vi  fu  fatta  la  seguen- 
te Iscrizione  , parimente  a mosaico  , ch’é  riportata  dalCittadi- 
r\]  {Origine  dilla  lolgar  ìttigua  , dal  Grutero  Tom.  III. 

Inscript.p.  I 125?.  n.  14.  in  D.  /ìgathae  in  Suburra  j in  Ap%idis 
Hemicyclo)  , dal  Bollando  ( Tomo.  I.  Pehr.  in  Commentario  Hi- 
storico  de  Reliquiis  , et  Ecclesiis  S.  Agatba  P.  I.  Sancia  Agatha 
Ecclesia  > et  Relìquia  Roma  in  Suburra  p.  6^1.)  dal  Martinelli  ( 
58.  ) dal  Baronio  ( in  Notis  ad  Martyrologium  die  5.  Febr,  ) dal 
Piazza  ( Ger.  Card.  p.  820) , dal  Ciampini  ( P^et%  Monum.  P.  L 
C.  28.^.259)5  dal  P.  Ab.  Jacuzio(  in  vet.  Bonusa  ^ et  Men- 
na timi. p.\Z.  ) , edal  Nardini  ( Rom.ant.IJb.  Ul.  C.lll.  p*’ì>l^))» 
FL-  RIOMER.  V.  I.  MAGISTER 
VTRIVSQVE.  MILITIAE.  PATRICIVS 
ET.  EXGONSVL  . ORO  . 

PRO.  VOTO.  SVO.  ADORNAVIT 
Cioè  Flavio  Rici mere  i uomo  illustre  ^ Maestro  dell'  una , e delF  al- 
tra milizia , e Patrizio  » e stato  Console  ordinario , 1'  adornò  per 
soddisfare  ad  un  suo  voto . 

Riferisce  il  Martinelli,  che  Paolo  IV  solca  asserire  delle  sud- 
dette imagini,  eh’  eran  desse  le  vere  degli  Apostoli , somiglian- 
tissime a quelle , che  si  conservano  nella  Basilica  Vaticana  , le 
quali  son  tenute  per  le  più  genuine,  ed  autentiche  ( y.  Asse- 
mannus  in  Kalendario  Graeco  Mosebo p,  \(>6^.Garampì  de  N umo 
argenteo  Beneàicti^lU.p.  125  Cancellieri  de  Sccretariis  Christia- 
norum^  eiBos.^at.  Tom.lP'.p,  \6g\  ).  il  surriferiro  musaico  ro- 
vinò , con  tutta  la  Tribuna  , sotto  il  Pontificato  di  Clem;  Vili. 
Ne  sarebbe  slortunatamente  perita  ogni  memoria,  seMonsig; 

Frane. 
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Franci  Penna , Aragonese , Decano  della  Ruota  ( y,  Dotft»  Ber» 
nino  ^Tribunale  della  S,  Ruota  descritto  . Roma  1717.  p,  55,  ) 5 
amantissimo  degli  antichi  Monumenti , non  si  fosse  presa  la  cu- 
ra , qualche  tempo  innanzi  , di  farla  esattamente  disegnare  . 
Nell’  esemplare  , che  tuttavia  si  conserva  nella  Bibl.  Vatic. , le 
figure  del  Salvatore,  e de’ia.Apostoli  ,deU’  altezza  di  più  di  un 
palmo  romano , sono  espresse  separate  1’  una  dall’  altre . Mon~ 
sig:  Ciampini  ne  fece  formare  un  altro  disegno , in  cui  le  uni 
tutte  insieme, come  verisimilraente  esistevano  nella  dettaTrìbu- 
na , e da  cui  fu  ricavato  il  Rame  LXXVII , publicato  nella  Par- 
te I de’ suoi  Monumenti , 

II  Doni  5 ed  il  Muratori  ( Tbet,  nov.  Imcr.p,  é6,  ) riportano 
un  altra  Iscrizione,  eh’  esìsteva  in  questa  Chiesa,  fatta  con  let- 
tere di  argento  sopra  una  lamina  di  rame  . E’  dessa  la  seguente  i 
SALViS.  DD.  NN. 

PATRICIO 
RICIMERE 
EVSTATIVS . ve 
VRB.  P.FECIT. 

Dopo  la  motte  diRìcimere  , e la  distruzione  dell’  Impero  q 
Occidente , seguitarono  i Goti  a ritener  questa  Chiesa  sorto  il 
Regno  di  Odoacre  Re  degli  Eruiì  ,•  e tanto  più  in  appresso , che 
r Italia  divenne  preda  della  lor  Nazione , per  la  conquista  fatta- 
ne da  Teodorico  Amalo  l’Anno  493.  Restò  chiusa  , allorché 
Narsete  Persarraene  li  discacciò  P Anno5ji , e che  Roma,  ed 
una  gran  parte  dell’Italia  fu  soggettata  a’  Greci  Augusti . 

Da  una  lettera  di  S.  Gregorio  M.  ( Llb.  II,  Ep,  ) si  rileva, 
che  oltre  di  questa  Chiesa , un  altra  ve  n’era  addetta  al  culto 
Ariano , poscia  dallo  stesso  Pontefice  consacrata  in  onore  di  S. 
Severino  Vescovo  ; benché  ciò  s’ impugni  dal  Nardini  (Rom, 
atJt.Lib.Ul,  C.lìl.p,  239.  <^ontutato  da  Mons:  Ciampini 
{ Fet.  Monnm.  C^XXVlll.p.  270).  La  citata  lettera  è conce- 
pita nc’ seguenti  termini  . /Id  Fetrum  Subdiaccuum  Campania  ^ 
panimonium  curanttm  » . . • , ^ia  igituY  Eccksiam  pai t am  juxta 

do- 
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doMum  MefKÌàftani  Regione  111  ^ quam  lupentìtìo  dih  Ariana  detì^ 
nuit , in  honorem  S.  Severini  cuphnus  comecrare  exp:rìcntìa  tua 
relìquias  B.  Severini  summoperè  debita  cum  veneratione  trammittat. 
Fa  parimente  menzione  della  medesima  il  Porporato  Ann^ìlista 
( Ann^  591)  5 il  quale  dopo  aver  riferita  la  consacrazione  di  que- 
sta nostra  Chiesa , di  che  si  parlerà  nel  seguente  Capo,  soggiun- 
ge : Hit  addendum  putamus , aliam  Eccìesìam  ah  Arianis  possessam  , 
ab  eodem  S.  Gregorio  comecratam  etsepoit  Anmtm  tequentem  , tub  ti-‘ 
stilo  S, Severi  ni  Episcopi  Noricorum  ,cujus  relìquias  apuà  NeapoUm 
in  Lucullano  collocatati  ad  te  mitti  mandavit . 

Non  è mancato  chi  abbia  creduto  non  esser  questa  nostra 
Chiesa , ma  altra  di  simil  titolo  quella  posseduta  da’  Goti  . L’ 
iscrizione  in  mosaico  di  sopra  l iferka,  ed  esistita  fino  a’ tempi 
.del  Cardinal  Baronio  , i!  quale  attesta  , che  rovino  colla  Tribu- 
na pochi  anni  innanzi,  eh’  Egli  scrivesse  gii  Annali  {y.Antp, 
,472.  .r.  li.)  , basta  a dimostrare , quanto  sia  assurda  una  tale 
assertiva . Questa  medesima  ragione  vale  a confutar  coloro  , i 
<]uali  han  detto,  die  la  nostra  Chiesa  fu  edificata  nel  sito  ov’ 
era  la  Casa  paterna,  o materna  di  S.  Gregorio  Magno  . Essila 
confondono  con  T altra , che  parimente  in  onore  di  S.  Agata , 
fu  eretta  da  S.Gregorio  II  l’Anno  717,  nella  Gasa  materna,  alla 
quale  uni  un  Monastero  di  Monaci . E’dcssa  quella  , che  rima- 
ne nella  Regione  di  Trastevere , da  Clemente  Vili  data  a’  Padri 
della  Dottrina  Cristiana  l’ Anno  1 5.97.  Della  medesima  così  nar- 
ra Anastasio  nella  vita  di  S.  Gregorio  II  ( in  Tom.  IL  edìtìon,  VU 
gnolii p,  z6.  ) ; Eo  namqiie  tempore  , moribut  certe  Honetta  , et  no- 
^tine , Pontijicit  water , ah  hoc  vita  tubtracta  est , post  cujus  obitum 
Gvegoriut  IL  domum  proprìam  in  honorem  Sanctae  Chritti  martyris 
Agatha  5 additis  a fundamento  Coenaculis  , vel  quee  Monasteri:  crani 
necessaria^  è novo,construxit  Jn  Monastextum  praedia  UH  urbana  ,vel 
rustica  prò  Monachorum  obtulit  necessitate ec.  ( H.  Baron,  Ann.  717. 
».  5.  Nat.  Alex..  Tom.  y.  ari.  3..  Fanciroìi  . Bollando  in  Tom. 
f'ebr.  P.  il.  Alia  S.  Agathx  Ecclesia  , Coemeterium  , Reliquia  in 
Vrbe  p.  6^2,  Toirigio  Grotte /y'ùticane  p.  Chiese  di  S.  Agata 
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cjuante  fossi?  o ift  Rom'.  Piazza  Optre  pie  ài  Roma  e^^jjella  Congn- 
gazi  otte  de  Padri  della  Dottritta  Cristiana  a S»  rigata  inYr  aste  vere 

Capo  III. 


S.  Gregorio  Magno  la  restituisce  al  culto 
cattolico . 


spulsì  i Goti  da  Roma , e dall’  Italia , questa  Chiesa  restò 
chiusa  fino  all’  Anno  591.  San  Gregorio  M.  da  divino  lume  in- 
spirato, determinò  restituirla  al  cattolico  culto  . Stimandola 
contaminata  dall’  empie  ufficiature  di  quegli  Eretici , ed  infetta 
dalle  azioni  indegne  di  Ricimere,  credè  di  doverla  riconsacrare; 
risoluzione  molto  applaudita  dal  popolo  romano  , e dal  Cielo 
con  prodigi  festeggiata . Ciò,  che  in  simii  circostanza  avvenne, 
si  legge  non  solamente  nella  Vita  del  detto  Pontefice  , scrit- 
ta da  Giovanni  Diacono  ( Tom.  ly.  Operum  S.  Gregorii  editìonis 
Mauritt.p.<i^.  ) , ma  ne’  Dialoghi  composti  da  Lui  medesimo  1* 
Anno  5:93 , IV  del  suo  Pontificato  ( Diaì.  Lìb.  III.  C.  30.  ) . Ri- 
feriremo le  sue  istesse  parole  . „ Sed  neque  hoe  sileam  , quod  ad 
,,  ejusdem  Arianee  haereseos  damnotionem  in  hac  quoque  Vrbe  ante 
,,  bienni um  pietas  superna  rtìonstra^dt  . Ex  bis  quippe  qua  narro  , 
,3  aliud populus  agnovit , aliud  autem  Sacerdos  , et  Custodes  Ecclesia 
3,  se  audisse , et  ridisse  testantur  . Ariano  fum  Ecclesia  in  Regione 
,3  Vrbis  illa  , qua  Suburra  dicitur  , cum  clausa  usque  ante  biennium 
,,  remansisset , placuit  ut  in  fide  catholica , intvodueth  illuc  B.  StC’ 
p phani  i et  S.  Martha  martyrum  rellquiis  , dicari  debuisset , A/ am 
, , cum  magna  populi  multitudinc  venientes  3 atque  omnipotenti  Domi- 
ri  no  laudes  canentes  , eamdem  Ecclesiam  ingressi  sumus  . Cumque  in 
3,  ea  jam  Miisarum  solemnia  celebrarentur  , et  pra  ejusdem  loci  an.> 
gustia  populi  se  turba  comprìmeret  \ qiiidem  ex  iis  extra  sacrari  um 
,,  siabant  iporcum  subito  intra  suos  pedes  hac  ili  acque  di  scurr  ere  sen- 
ni serunt  • dum  unusquisque  sentirei , et  juxta  se  stantibus  in- 
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»,  di  care  t j idempofcus  Bcdesitejamm  petti f ; et  omnet  per  tra)}* 
„ iiit  in  admìì ationent  commovit , sed  videri  à nullo  potuti  , quani- 
j,  <iis  tentirì  potuìsset  . ^od  idcircò  divina  pietas  osttniit , ut  cuti- 
3,  ctis  pntesceret , quìa  de  loco  eodem  immundut  habltatcY  exdret , Pe» 
^^yacta  igitur  cehbratione  Missarum  ^ trecessimus  , Sed  adhuc mete 
a,  eadent  magnai  in  ejusdem  Eccleside  tectìs  strepitus  factus  est^  ac  si  in 
„ eis  ali  quii  errando  discurreret . Sequenti  autem  nocte  gravior  soni» 
^^tuseacrevit  ì ac  subito  tanto  terrore  insonuit , ac  si  omnis  illaEcr 
„ desia  à fundamentis  fuisset  eversa  : ^ protìnus  recessi: , nulla  il- 
g,  Ite  tilt eriusìnquiet ado  antiqui  bostis  apparuit'a  sedperterrorìsss- 
nitum  qaem  fecit  ^ innotuit  ^ quod  ab  eo  loco  , quem  àititenaerat^ 
coactus  exibat  . Post  paucos  veto  dies  in  magna  stremiate  aeris  ^ 
5,  super  Altare  'ejusdem  Ecclesia  nubes  coelitus  descendit  ^ suoqueìU 
g,  luà  velamtne  operuit , omnemqut  Ecclestam  tanto  terrore , ac  suavi- 
,,  tatìs  odore  replevit , ut patentìbus  januis  a nuìlus  illucpraesumeret 
aAntrare  . Sacerdos  quoque  ^ &Custodes^  ^ hi  qui  ad  celebranda 
,g  Mìssarum  solemnia  venerane , rem  videhant , ingredi  minimè pote- 
y^  rant  a iS  ^uavitatem  mirifici  odoris  trahebant , Die  vero  alio  cum 
in  ea  lampades  stne  lamine  dependerent  ^ emisso  divinitus  lumino 
5,  sunt  accensae . Post paucos  iterum  dies  s cum  expletis  Mìssarum  sole- 
mnìts  ^ extinctis  lampadibus  Cast os  ex  eadem  Ecclesia  egressusfuity 
aa  ext  inctas  reli qu crai  ^ lucentesreptrìt  a quas  ftegìiger.ter  cxtìnxisse 
a-asecredensy  eas  jam solicìtus  extinxìt ^ extens  Ecclesiam  clausit  ; 

sed  post  horarumtiium  spatium  regressas  a lucentes  lampades^  quas 
3,  extinxerat , iterum  accensas  invenit  ; ut  videlicet  ex  ipso  lamine 
,,  aperte  claresccrety  quia  locus  ili  e a tenebris  in  lucem  venìssct 

Al  riferito  prodigio  dei  porco  alluder  voile  Andrea  Ma* 
riano  , co!  seguente  Epigramma  ( Ruinarum  Epigrammata . Romec 
3541.  p.2^^.)  i 

Vbcra  cui  Sìculae  desunt , dotnm  kta  dicatur  ^ 

^uae  fuerat  foedìs  contemer ata  Gothis 
Hnnc  tamen  urbani  Proceres  qumn  rite  piarent'a 
Eugìt  ut  é Stabulo  Sus  lutulenta  suo  . 
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Nofi  igitur  supeus  extruxerat  aras  ; 

Impiits  at  PoYcis  sfra'verat  auctor  Haras  . 

Tali  gloriose  memorie  , affine  di  tramandarsi  alia  posterità» 
furon  fatte  dipingere  a fresco  dal  S.Pontefice , nelle  pareti  in- 
terne della  Chiesa;  che  ridotte  dal  tempo  a confusi  delinea- 
menti , il  Card.Gozzadini  le  fece  coprir  di  bianco  circa  l’Anno 
1^22, 

Oltre  la  cura,  ch’ebbe  S.  Gregorio  M.  di  restituir  questa 
Chiesa  al  culto  cattolico  » le  ricuperò  ancora  tutte  le  rendite 
già  ad  essa  spettanti , e possedute  da  Goti  ; e le  ne  assegnò  delle 
altre  . Fa  di  ciò  menzione  il  Baronio  all’Anno  JP4:  , ne’^ 

seguenti  termini  . Hoc  Amo  luttrnni  iaVìbem  (S.Greg.M.  ) 
«mnes , qudc  erant  Ecclesias  , omnittm  curam  ge%ùt , ^ inter  alias 
Ecclesìam  S,Agathae  in  Suburra  , ad  catholkttm  cuìtum  jam  reddi- 
-iam  i honis  locupletare  curavit  , inintegrunt  resti tutum  inea^ 
quae  Gothorum  temporibus  possidebat.  L’amministrazione  delle 
dette  rendite  fu  dallo  stesso  Pontefice  affidata  a Leone  Accoli- 
to , a cui  diresse  per  tale  oggetto  la  lettera,  che  siegue  ( Baron^ 
«.54.  ) }>  Locorum  ventr abili um  cura  nos  admonet  de  eo* 
„ rum  utilitate  per  omnia  cogitare  . §luia  ergo  Ecclesia  S.Agathae  , 
3,  sita  in  Suburra^  qua  speìunca  fuit  aliquando  pravitatìs  haereticae^ 
3,  ad  Catholicae  fidù  culturam  , Deo  propitiante  , reducta  est  , ideo 
,3  hujus  auctoritatis  tenore  commonitus , pensioms  omnium  domorum 
5,  in  hac  Vrbe  constitutarum  , quas  praedictam  Ecclesìam  temporibus 
^^habuisse  Gothorum  constiterit  , annis  singulis  congregare  non  de- 
33  sìnas\  ^ quantum  in  sartis  tectis , ‘uel  luminavibus  , aliaque  repa- 
5,  ratione  ejusdem  Ecclesia  necessarium  fuerit  , erogare  moiis  ornai- 
bus  studebis . ^luicqiiìd'verò  esuberare  potuerit  , fideliter  rationi- 
5,  bus  te  Ecclesiasticis  inferre  praecipimus  . „ 

Nasce  la  difficoltà  sulle  reliquie  da  S.Gregorio  collocate  in 
questa  Chiesa  5 in  occasione  chela  consacrò  . Si  è detto,  nel 
riportare  le  sue  medesime  parole  , che  furono  di  S.Stefano  , edi 
S.Marta,  perchè  co*4  si  legge  ne’Dialoghi  pubiicaticollestam- 
pe,  ed  anche  ne’MS.  da  noi  veduti  ndl’Archivio  della  celebre 
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Badia  di  S.ScolastIca  inSubiaco,  che  sembrano  dr  data  anti- 
chissima . II  Baroni o però  assicura  , che  ne’  Codici  della  Li- 
breria Vaticana  vicn  riferito  , che  furono  di  S.Agata  jcS,  Seba- 
stiano . Giovanni  Diacono  nella  vita  del  prefato  Pontefice 
( Lib.U,  C.ji.  ) 3 e Mariano  Scoto  nella  sua  Cronaca  ( JJb.ìl,) 
dicono  Io  stesso  . Ma  sopratutto  cene  assicura  una  lettera  de! 
Papa  Adriano  all’Imperator  Carlo  M. , riportata  dal  Cardinale 
Annalista,  in  cui  si  legge  : ,,  Ecclesìa^  Arianorum  ^ cujut  ipi: 
„ «y.  Gregoriuì  in  Dìalogii  memìnìt , pìacui  t eidem  S.  Gregorio , ut 
,5  in  fide  cathoìica  , introduais  Ulte  B»  Sebastiani  « isf  B.  Agathes 
Mariyrum  reliquiis  ^ dedicare  debuisset  \ qiiod  factum  est  , è* 
,,  dintersis  ipse  B.Gregorius  pingi  fecit  eam  , tam  in  musivo  , quan: 
in  cohribus  ^ venerandas  imagines  illic  erexit  ^ iS  à tunc  usque 
,,  hactenus  vencrantur  ,,  ( E^.Martinei/i p.6^r.Bolland.it).yanuar.ad 
Acta  SS, Martini  iS  Martha  §.  r . «.4.,  die  2o.ad  Acta  S, Sebastiani 
§.ljy.n.i(^,^&  i»  To,I,Febr*p.6^2.  ) Se  dunque  piacque  a S,  Gre» 
gorio  di  collocarvi  le  reliquie  di  S.Agata,eS.Sebastiano,egIiéda 
credere , che  la  dedicò  in  onore  di  ambidue,  giacche  tal  era  il 
suo  costume,  come  si  é veduto  , che  praticò  per  la  Chiesa 
di  S Severino  . Forse  dedicar  la  volle  anche  in  onore  di  S.  Se- 
bastiano, per  esser  colla  sua  intercessione  cessato  il  morbo 
contagioso,  che  poco  tempo  innanzi  avea  ridotta  la  Città  dì 
Roma  alla  desoIazTone,e  che  in  attestato  di  riconoscenza  avea- 
gli  il  Popolo  eretto  un  Altare  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
Vincoli . 

C A P o IV. 

Da  chi  sia  stata  posseduta. 

D alla  sua  edificazione  fino  al  Secolo  Vili,  c stata  questa 
Chiesa  sotto  la  cura  di  Preti  Secolari . San  Leone  111. , che  fù 
eletto  Papa  alli  26.  Dee.  dell’Anno  ypj.,  la  diede  a’ Benedetti- 
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il  Piazza  Ger,Card*p,  812.)  • Quindi  è,  che  da 
Anastasio  j nella  vita  del  suddetto  Pontefice  , la  troviamo  in- 
dicata col  nome  di  S./igatha  in  Monaiterio . Si  crede  essere  stata 
la  prima  Abazia , che  i prelati  Monaci  abbiano  avuto  in  Roma. 
II  diiei  Abate  ebbe  in  seguito  il  privilegio  della  precedenza  agli 
alni  19  Abati,  parte  Basiiiani , e parte  Benedettini  , che  assi- 
stevano  il  Sommo  Pontefice , allorché  celebrava  solennemente 
inS.Giovanni  Laterano  (i) . 

Non  può  dubitarsi  , che  fino  a!  Secolo  XII.  continuò  que- 
.sta  Chiesa  ad  esser  posseduta  da’Monaci.lI  Baronìo  ci  dà  Pelcn- 
co  delle  Abbadie  di  Roma  del  Secolo  XI  , da  Lui  ricavato  da 
un  Codice  antichissimo  della  Biblioteca  Vaticana  1057. 
n,22.  ) ; ,,  Sunt  in  Vrbe  /ibbatiaeviginti  duae  , •vìdelicet  S, Cesar  ti 
,j  in  Palatio\  S.Gr egorii  in  Clivo  S cauri  : S,  Marix  in  Aventino  ; 
,,  S. Sabini  Epìscopi  ; SStAleAì^  iS  Bonìfacii  ; SS,Priscae,&  Aqui- 
5.  iae^  S.Sabbae,  S.TibUrtiì  ; SS.Cosmae  , éJ*  Damiani  in  vico  au- 
,,  reo  \S.Silvestri inter  duos  hortos',  S.Marix  in  Capitolio',  A.  Basilii 
.^juxtaPalarium  S.AGATHAi.S.Laurentii  in  Paneperna  ; S.  Tbo- 
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(j)  Il  Panvinio  nella  sua  Opera  de  Basii.  Lateran.  j chiama  questa  Chiesa 
Prima  V rl’is  /ihhatij  , aijus  /Ihbas  ■,  una  cum  novemdecim  relìquh  assUtebat 
Sonano  Pontifici  in  /ira  maxima  Sacrosavciae  Basilicae  Lateranensis  sacrìf- 
fjw// . Benché  per  altro  nel  suo  Libro  De  leptem'Urbh  EcoleùU  scriva  j che 
fra  i IO.  Abati  quello  diS.Agataera  l’uiidccimo,'  come  avverte  anche  ilLubi- 
no  { /ibbaiiarum  Italìae  brevis  notìtia  . Romae  164^.  f.  528.  ) Riferisce  il 
Panciroli,  che  quando  i Sommi  Pontefici  abitavano  al  Laterano,  nel  palazzo, 
che  rimaneva  a man  destra  della  porta  maggiore  della  Chiesa  , di  cui  ora  ap- 
pariscono appena  le  vcstigla , allorché  calavano  a celebrare  pontificalmente, 
erano  accompagnati  da’Cardinali , e da  20i\bati  d’altrettanti  Monasteri  di 
Roma;  e diet'rrtàd  essi  venivano  i Prelati , le  Dignità,  cd  i Magistrati . In- 
tervenivano anche  a fai  funzione  due  Monaci  Basiiiani  di  Grottaferrata  , uno 
per  cantare  l’Epistola  , e l’altro  il  Vangelo  in  greco  . Dopo  che  la  S.  Sede  ri- 
tornò da  Avignone,  il  Palazzo  Vaticano  divenne  la  residenza  ordinaria  de’ 
l’ontefici  . L’attual  Palazzo  Laterano  fu  edificato  da  Sisto  V.  l’Anno  ij[8<5. , ad 
oggetto  di  aver  un  luogo  darit’rarsi , quando  dovea  portarvisi 'per  JesoJetini 
tu uz ioni . 
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5»  wti Juata  Forum  Clauàiì\S,Bla%ii  inter  Tyberìm^  ^ Portam  S,  Pe~ 
9,  tri  ; Sanctissimae  Trinitatit  Scotorum  ; S.b^alentini  juxta  Pontem\ 
3,  S, Marine  in  capite  aureo  ; S>  Maria  in  Pallaria  \ S,  Maria  juxta 
5,  S.Petrum  ad  •uincula . „ Con  più  precisione  viene  questa  no- 
stra Chiesa  indicata  tra  le  Abbazie  da  Giovanni  Diacono , nella 
Optra  De  Ecclesia  Laterajiemi . Cosi  Egli  scrive  ; Abbati  a 
3,  sunt  istae  : *5*.  Caesarii  in  Palatio  j Sancii  Gregorii  in  clivo  scauri^ 
3,  ibi  est  caput  brachii  S.  Andrene  Apostoli  ; A.  Maria  in  Aventino  , 
ibi  est  de  cor  por  e S, Savi  ni  Episcopi  ; S,Alexii  , ubi  est  corpus  ejus^ 
35  S- Boni facii  martyris\  SS»  Prisca?  Aejuilae  ^ubi  sunt  corpora 

,3  eorum  partìm  ; S»  Sabbae  Ccllae-novae  , ubi  est  Caput  S,  Tiburtii 
,,  martyris\  S.Pancratii  invia  Aurelia  » InfraVrbc  Ravennani  um 
j,  Transtyberim  , S.Cosmae  Daìtiiani  in  P'ico-aureo . Item  S.Silvc- 
5,  siri  inter  ducs  bortos , quam  adificavit  Dionysius  Papa  , qui  1^  ibi 
„ requiescit\S,  Maria?  in  Capitolio^  ubi  est  Ara  F il ii  Dei;  S^Basilii 
juxta  palatium  Trajani  Imperatoris;  S*AGATH  jE  virgtnis^  qua 
^3  est  Suburra  monte  ; S.  Laurentii  in  Panisperna  3 ubi  fuit  positus 
^^in  cratìcula  ; S.Thoma  juxta  formam  Clauàiam  ;S»  Siasi i inter 
,,  Tyberim  , ^ Pontem  S.Petri  ; S.Trinitatis  Scotorum;  S»  P^alentini 
^■^jnxtaPontem;  S. Maria  in  Castro  aureo\S*  Marine  in  Pollar  a , ubi 
^^fuitsagittatui  S,  Sebastianus  ;S. Marine  in  Monasterio  juxta  S.Pe^ 
tram  ad  vincula  ,.{l^,Mus. Italie,  yoann.  Mabillon  T om,  li,  Lutetice 
Parisìorum  1724.  Z'.  574.  ) 

Inoltre  essendo  stata  aperta  dal  Card.  Antonio  Barberino, 
nel  16^6. 3 un  Urna  di  legno,  ch’esisteva  in  questa  Chiesa, ed 
in  cui  eran  racchiusi  moki  Corpi  di  SS.MM-,  vi  fu  trovato  un 
Foglio  del  seguente  tenore  ( P^.tl  Martinelli  ) ^.^Ego  Fr.  Grego- 
^^rius  promittostabilitatem  y & conversiowm  m or um  m eorum  , 
obedientia>n , coram  Deo  y Sanctis  ejus  > secundum  Regulam 
5,  S. Benedica , in  hoc  Monasterio  , qtiod  est  àicatum  in  honorem 
y^S.AGATHAB  y permansurum  in praesentìa  D.Abbatis  Theophy' 
„ lacti  y necnon  reliquor  um  Cleri  eorum  , sive  Monachoxum  , vel 
5j  etiam  qtiorumdam  Laicorum  , in  primis  Pharulphus,  sive  Robertus, 
},  atque  Crcscentins , yoannss , Amia  tixor  illius , Georgi us  Presb.  , 
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3,  FetYUi  3 GutUào  ^Béltzo  , Marocca  , Gregorius  yRosa  u»oreJusi 
Creicentiui Siephartìa  ^ Daria  , Dowinicus  Zeèomaroxi , Or 
sapendosi,  che  li  suddetti  Corpi  diSS.MM.furon  donati  a que- 
sta Chiesa  da  S.Leone  IX. , eletto  Papa  nel  1049  , convenir  si 
deve  , che  nello  stesso  giorno , in  cui  essi  furono  nell’  Urna 
collocati  5 accader  dovette  la  riferita  professione  , non  essendo 
da  supporsi  3 che  fosse  a bella  posta  ne’tempi  posteriori  aperta. 
Che  se  tale  presumer  si  voglia'Ia  pratica  di  que’Secoli  , non 
uno  3 ma  molti  di  cotesti  Fogli  rinvenuti  vi  sisarebbono  . Si 
p)Uó  opporre , che  l’Urna  non  era  già  l’antica  , ma  quella  fatta 
costruire  dal  Card- Podocataro  nel  1504.  Avendosi  però  la 
sicurezza  , che  in  tal  tempo  quésta  Chiesa  era  Parecchia, 
sotto  la  cura  di  Preti  secolari  , convien  credere , che  il  detto 
Atto  di  professione  esistesse  nell’  antica  Urna , e che  il  prefato 
Porporato  la  trasferì  nella  nuova  . Egli  è inoltre  da  osservarsi, 
che  quando  da  S.Leone  111.  furono  dati  i Corpi  de’  Santi  Marci- 
si , l’Urna  fu  latta  a spese  di  un  certo  Crescenzo  , e Gregorio, 
come  si  rileva  dalla  iscrizione  apposta  dal  Card.  Podocataro 
a quella  , Ch’Egli  costruì  , che  sarà  riportata  al  Capo  VI- j e 
questi  medesimi  nomi  si  trovano  citati  per  testimoni  dell’  anzi- 
detta  professione . 

Una  priiova  maggiore  ne  abbiamo  in  una  pergamena  ri- 
trovata parimente  neirUrna  , in  cui  vi  si  leggeva:  j,  bone^ 
35  rem  Domivi  nostriyesu  Cbristi  , ^oannet  Episcepus  Paveuvinen' 

,,  %h  Ecelesiae  hoc  Altare  dedicavit , ^oavves  Episcopus,  Petrus  Dia- 
il  conus  Andreas  ^udex  ,Paulus  Subdiaconus  ^ Leo  Ptesbyter-, 

33  Monachi  Gregorius  Abhas,  Leo  Presbyter  ^ Monaebus,  Creeeen- 
,3  tfus  Presbyter , Petrus  Presbyter  ^ Monachus . „ Questo  Docu- 
mento non  è sicuramente  contemporaneo  all’altro  , perch’é  di- 
verso il  nome  dell’Abate  . Ma  s’ egli  è inverisimile  , che  si 
aprisse  l’Urna  a sol  oggetto  di  collocarvi  P atro  di  professione 
di  un  Monaco  , non  può  dirsi  lo  stesso  della  dedicazione 
dell’Altare  . Forse  quel  Fr.Gregorio  , che  professo  nel  giorno 
della  collocazione  de’SS.MM.  neli’Urna,  è l’ is cesso  Gregorio, 
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già  divenuto  Abate  j allorché  si  fece  la  dedicazione  deH’Altare/ 
Tutto  ciò  può  esser  vero,  secondo  quel,  che  riferisce  i’Ughelli 
{Te.I.p.22^.Ser$es  Ep$sc.Fra}mt.)^Q\\^V  anzidetta  dedicazione  fu 
fatta  da  Giovanni  Vescovo  di  Palcstrina,  sotto  il  Pontificato  di 
S.  Leone  IX.  Se  però  dobbiamo  prestar  fede  al  Ciacconio 
( Torti.  I.  pag,  774.)  , il  quale  P attribuisce  al  Cardinale  Gio- 
vanni Del  Papa  , in  tal  caso  c stata  anteriore  al  tem- 
po , che  si  ebbero  i Corpi  Santi . Questi  , come  si  é det- 
to furon  donati  dal  prelodato  S.  Leone  , il  dicui  Pontificato 
incominciò  nel  1049  . Giovanni  Del  Papa  al  l’incontro, da  Diac.. 
Card,  di  S. Agata  fu  creato  da  Benedetto  IX-  Vescovo  di  Pale- 
strina  , nel  , e cessò  di  vivere  nei  1040 . Non  entriamo  ad 
esaminare  l’autorità  di  ciascuno  de’ due  citati  Autori , perché 
non  interessa  il  nostro  oggetto  il  sapersi  con  precisione  TAnno, 
in  cui  fu  dedicato  l’Altare  . Resta  sempre  vero  , che  accadde 
nel  Secolo  XI. , e che  questa  Chiesa  era  indominio  dì  Mo- 
naci . 

Non  può  dubitarsi  della  esistenzade’due  riferiti  Documen- 
ti . Essi  sono  riportati  dal  Martinelli , il  quale  scrisse  la  Storia 
di  questa  Chiesa  nel  1(^38 , cioè  due  Anni  dopo , che  fu  aperta 
l’Urna  dal  Card.  Antonio  Barberino  , a!  dicui  servizio  Egli 
era  , in  qualità  di  Bibliotecario . 

Finalmente  Ottone  Frisingense  ( Llè.lI.C.'j.)  non  solo  chia- 
ma questa  Chiesa  S.^gatha  in  MonaueYìo^mdi  dice  espressamen- 
te , che  ì dilei  Monaci  nel  1159  riconobbero  per  vero»  e legitti- 
mo Pontefice  TAiKìpapa  Vittore  IV , che  fu  il  primo  de’4  An- 
tipapi , che  si  succedettero  per  opera  dell’Imperatore  Federico 
Barbarossa  . Anche  il  Mabillone  Tom.ll.  p.  544  ) nel 

Catalogo  delle  Chiese  , in  cui  facevansi  le  solenni  Collette  in 
alcuni  giorni  dell’Anno,  e ne’quali  in  altre  Chiese  vicine  tene- 

vansi  le  Stazioni , dice  „ Dowìnica  /.  in  ^airageùma  ec 

Feria  V.  Colìecta  Agatham  in  Monasterio  Statio  ad  S.- 
Lamentium  Panispernae  . . Dominica  li.  in  ^adrogesitna  cc.  . . .Fé- 
ria  yPCoìì Cita  ad  S.  Agatham  in  Monasterio  ; Stutìo  ad  S.yita~ 
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ìfM . „ II  citato  Autore  riferisce  di  aver  ricavato  il  detto  Catalo- 
go da  due  Codici  in  pergamena  della  Biblioteca  Vaticana  , ed 
a noi  sembra  di  poter  asserire  , che  l’uso  di  fatele  solenni  Col- 
lette sia  cessato  circa  il  XII  Secolo  , giacché  il  Baronio  dopo 
di  tal  epoca  non  ne  fa  più  menzione. 

Dal  ^erelam  2 /[de eìffcf,  èf  elee.  dell’Anno  1198  si  ri- 

leva , che  in  tal  tempo  era  questa  Chiesa  sotto  la  cura  di  Preti 
Secolari  . Forse  i Monaci  cessarono  di  possederla  , in  pena 
delPubbidicnza  prestata  all’  Antipapa  Vittore  IV.  Il  Martinelli 
aggiunge,  che  in  seguito  divenne  Collegiata  • Riporta  di  ciò 
la  testimonianza  di  Don  Carlo  Martelli  Canonico  di  S.  Maria 
in  Cosmedin , e Residente  presso  la  S.  Sede  del  Serenissimo 
Duca  di  Mantova , il  quale  l’assicurò  di  aver  veduta  una  Bolla 
di  Bonifacio  IX , in  data  degli  1 1 Nov.  1 5 8p , in  cui  conferivasi 
un  Canonicato  di  questa  Chiesa  ad  un  tal  Ceropaolo  Nicolai . 
Non  si  ha  notizia  se  tai  Canonici  furon  quindi  soppressi , o 
altrove  traslatati . 

Ignoriamo  in  qual  tempo  fu  questa  Chiesa  costituita  Pa- 
recchia. Da  un  Breve  di  Clemente  V.  , diretto  al  Card.  Ber- 
nardo Del  Garvo , indatade'28  Maggio  1311,  si  rileva,  che 
avea  di  già  la  cura  d’anime . Ecco  le  parole  di  esso  . „ Dìlecto 
FilioEeirnQYdoS.AG ATH M Diac.Card.iaìutem  ec.Dudnm  siquidetn 
ad  Cardinalatus  dignìtatem  te  duximus  promovendum  , ò*  Eccletiam 
S.AGATHAE  DE  VRBE  , CVRAM  ANIMARVM  HA> 
BENTEM  5 ptr  Dlac-Card.  solita^  gubernari,  qua  titulus  tuì  Car* 
dìnalatm  existìt , tìbi  duximus  conce dendam  , at  ipsius  necnon  post- 
modum  S,  Marta  in  Dompnico  àc  Vrbe , per  Diac.  Card,  similiter  so- 
litae  gubernari  , ac  proprio  Card.carentis  ^ Ecclesiarum  curas  ad~ 
ministrationes  in  spiritualibus  , éj*  temporaìibus  solicitudini  tua  com- 
misimus  gerendas  ec.  Dat.in  Prioratu  de  Grausello  propè  Malausanam 
ì^asionen.  Dioec.  P'.Kaì  ^un.  Ponti fic.  Ann.yil.  {Ex  Schsdis  D.^o- 
sephi  Suaresii . V. il  Mar  tinelli  Pio  V.  tolse  da  questa  Chie- 
sa la  cura  Parochiale  , peressere  di  piccolo  distretto  , e l’ in- 
corporò alla  contig  ua  Parecchia  di  S.Salvatore  in  Suburra,  vol- 
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garmente  detta  del  Salvatorello  . Colla  stessa  Bolla  dell’  A uno 
1568,  che  incomincia  Inter  muhìplicts  curas  , fu  data  questa 
Chiesa , di  consenso  del  Card.  Cicala  Titolare  , a’  Monaci 
Benedettini  Umiliati , che  più  non  esistevano  in  Roma  . Essi 
vennero  ad  abitarvi  in  Aprile  dello  stesso  Anno  . La  cessione 
fu  dell’abitazione  del  Curato,  consistente  in  poche  stanze  in» 
contro  le  Monache  di  S.Bernardino , de’  membri  annessi , e di 
tutte  le  rendite  5 con  che  vi  risiedesse  unPreposito  , ed  un  ni- 
tro Religioso  ; e che  ceder  dovessero  in  cambio  a’  Frati  Dome- 
nicani una  Casa , che  possedevano  in  Alessandria  , affin  di 
ampliare  un  loro  Convento , dove  il  detto  Pontefice , nato  nel 
Bosco  dell’  Alessandrino , avea  vestito  l’abito  ( y^Varj ragiona-- 
menti  di  Lorenzo  Cantellini  , Siena  1 J75.  ) 

Errano  il  Panciroli , ed  i!  Piazza,  che  questa  Chiesa  sia  sta- 
tadata  a’prefati  Monaci  Umiliati  nel  1200,  come  ben  rileva  il 
dottissimo  Tiraboschi  ( L^etera  Humiliatorum  monumenta  . Mc' 
àiùlani  l'jó'j  Tom  Al,  p-  \ de  Humiliatorum  domì^utexiva  Medio» 

lanum  /Igrum  poùtis  ) . Il  medesimo  prova  con  Documenti,  che 
dopo  il  1300  ebbero  li  suddetti  Mon.aci  il  Monastero  di  S,  Ceci- 
lia in  Trastevere  ; Che  essendo  stato  quindi  conferito  in  Com- 
menda al  Card.Franciotto  , il  Pontefice  Clemente  VII,  con  suo 
Breve  in  data  de’  7 Luglio  1527  , vi  trasfeiì  dal  Monastero  di 
Campo  Marzo  Maura  Magalotta  , con  altre  Monache , e 
voile  che  mutassero  l’abito  nero  delle  Benedettine  in  quello 
bianco  degli  Umiliati , e si  chiamassero  Benedettine  Umiliate, 
Esiste  tuttavia  indetta  Chiesa  di  S.  Cecilia  la  Lapide  fatta  in 
memoria  di  questa  surrogazione  a’Monaci  Umiliati  ( H",  Giaco- 
mo Ladcrchi  A età  S.Caecìliae  Transtiberina  Basilica  Sae- 

culoruiK  singulorum  monumentis  assorta  , è”  illustrata,  Romae  1727. 
Tom,ll.p.r^l%-  : Galletti  Tom  A-  Inscript.Roman.p.^i'j,  n.ió,  ; Can- 
cellieri Tom.llUde  Secretariis  Bas.L'at,  p.  1 2^5. 

Soppressa  nel  1571.  la  Congregazione  Umiliata  , con  Bolla 
dei  predetto  Pont.  San  Pio  V. , che  incomincia  ; ^emadmodum 
sollicitus  Pater  ( V,BoU.Rom,  TomAL\  Par.lll,  ) fu  stabilito  con 

C 2 altra 


X XX.  X 

altiM  Bolla  delio  stesso  Anno , che  incomlticia  per  fv- 

tinctionew  Ordtnh  Fratrum  HumìUatorum  , che  i due  Reli?,iosi  di- 
moranti in  questo  Monastero , seguitassero  a risiedervi  in  abito 
di  Preti  secolari , ed  a godere  lor  vita  durante  dell’  abitazione, 
c delle  rendite  . Gregorio XIII  derogò  neli57()atal  disposizio- 
ne, con  sua  Bolla,  che  incomincia  Postquamf.  r,  Pim  Papa  y 
Pracdecessor  nostcr  ^ e volle , che  tutte  le  rendite  , possessioni , 
dominio  antico  ec.  fossero  del  Card.Diac.  prò  tempore  , col  peso 
di  somministrare  annui  sc.40.  a ciascuno  de’  due  Religiosi  seco- 
larizati , quoad  vììeeriHt  • 

Finalmente  nel  1579  lo  stesso  Gregorio  XIII , ad  istanza 
del  Card.  Tolomeo  Gallo , l'itolare  di  questa  Chiesa , ìa  con- 
cesse con  sua  Bolla , che  incomincia  Regimìnì  mivenalU  Eccle- 
sìae , alla  Benedettina  Congregazione  Vergimana,  a condizione, 
che  vi  dovessero  risiedere  un  Priore , e sei  Monaci  ,•  e che  fos- 
se a lor  carico  il  sostentamento  de’ due  Religiosi  secolarizati, 
onde  rimanesse  sgravata  da  tal  peso  la  rendita  già  spettante  al 
Card.Diac.,  o Titolare . 

Ci  sia  lecito  di  far  parola  di  questa  Monastica  Congrega^ 
zione , della  quale  abbiamo  la  sorte  professar  Tlstituto.  Ricono- 
sce ella  per  Fondatore  S.  Guglielmo  da  Vercelli , che  mori  nel 
1142. Nata  sotto  gli  auspic]  di  Ruggiero  Re  di  N.apo!i  , e di  Si- 
cilia , potè  in  breve  tempo  dilatarsi  in  ambidue  detti  Regni  . 
Fu  approvata  da  Alessandro  III,  da  Lucio  HI., da  Celestino  III, 
e da  Innocenzo  III . Chiamasi  Congregazione , o 
d\ Monte  yergitte -,  dal  Monte,  in  cui  fu  edificato  ii  primo  Mo- 
nastero, che  giace  presso  la  Città  di  Avellino,  ed  è uno  de’ 
più  alti  tra  i Monti  Appennini  . Negli  antichi  tempi  fu  detto 
Monte  di  Cibele , da  un  Tempio , che  vi  era  ad  essa  dedicato; 
ed  anche  Virgiliano  , o perché  vi  abbia  dimorato  il  Poeta  Vh’r- 
gilio,  come  da  alcuni  si  pretende,  affin  di  ottenere  dalla  prela- 
ta Dea  l’interpretazione  de’Libri  Sibillini  ;o  pure  un  altro  Virgi- 
lio, famoso  bottanico  , ad  oggetto  di  raccogliere  i molti  Sem- 
plici, che  quelle  alpestri  balze  producono  . S.  Vitaliano  Ve* 
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SCOVO  di  Gipua  , che  visse  nel  Secolo  VII  , per  celeste 
avviso  si  ritiro  su  questo  Monte , e vi  eresse  una  pìccola  Chiesa 
a Maria  Verginea  che  fu  detta  S.  Maria  di  Monte  Vergine  ( y* 
Acta  S,y itali  ani  Ep,  Conf.  Capuae\  Catacìi  ex  Lectionibus 

Michaeìis  Monachi  in  Sanctuario  Capuano  , cum  Commentario  prae- 
‘vio  yo.Bapt,  Sollerii  i inTom,V.yulii  . Bolland.  ^.165.)  |A!l.f 
morte  del  S.  Vescovo  5 sìa  perla  voracità  del  tempo  j o per  le 
scorreriede’Saracenij  restò  la  suddetta  Chiesa  abbattuta,  ed  il 
Monte  riprese  il  nome  di  Virgiliano  , che  lasciò  nuovamente 
sotto  il  glorioso S.Guglielmo  . Trasportati  da  un  filiale  amore, 
vorremmo  qui  riferire,  almeno  in  compendio,  la  vita  ammi- 
rabile di  questo  nostro  Patriarca che  fu  una  serie  contìnua 
di  miracoli,  e delle  più  aspre  penitenze  .Ce  ne  astenghiamo 
per  non  islontanarci  dall’  oggetto  della  presente  Opera  ; e per- 
di’ e stata  già  publicata  da  penne  dottissime,  alle  quali  la  no- 
stra non  ardisce  porsi  al  confronto  ( T/'.yo.a  Nuteo  . yita  S.  Gu^ 
lìelmi  Abbatii  , Fundatoris  Eremitarum  Montis  yirgìnis  sub  Regala 
S. Benedica , Quieti  apud  N uscum  in  Apulia  , ex  MS, edita  a JoV' 
àano  Ordinij  Generali  , cum  Commentario  praenaio  ^ JVotis  Dan, 

' Papcbrcchiì  ^ in  Tom,  y,y unii.  Bolland. p,  ni.  Giacomo  Giordano 
Croniche  di  Monte  y ergine  , Napoli  1548  . DelP Aquila  Nita  dì 
S.Guglielmo  da  yercelli  \ Paolo  Regio  : Filippo  Ferrari  : Tomaso 
Costo  ec.  ; Per  la  Storia  della  Congregazione  può  vedersi  il  Brevilo  • 
gio  yerginiano  del  P.Ab.y acazio  , Napoli  1777  ) . 

Nella  surriferita  Bolla  di  Gregorio  XIII  vengono  ceduti 
a’Monaci  Verginiani  , non  meno  li  due  Giardini  superiore,  ed 
inferiore , cogli  Ortolizj , che  vi  erano  annessi , ma  tutto  1’  in- 
tero Palazz^jDIaconale . Gli  Ortolizj  si  estendevano  fino  alla 
strada  chiamata  de’Serpenti , al  sito  ov’é  presentemente  il  Dor- 
mitorio delle  Monache  di  S.  Bernardino  , ed  aquella parte  di 
strada  intermedia , che  conduce  a S. Maria  Maggiore.  Francesco 
Albertino  nel  suo  Opuscolo  de  mirabilibus  Vrbis  Romae  {Lib.lH, 
Cop.  de  domibus  Cardinalìum')  cosi  descrive  questo  sito: 

,,  Domus  cum  yinea , è” plurimis  Hcrtulis  apud  Ecclestam  S,  Aga- 
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9,  thae  R&v.  Federici  Diac,  Card»  S.Severiai  9 h qua  sum  Virida* 
-i^rìa perpuìchra^  nonlor.gè  à qua  est  f^inea  uova  Rev,  Card.De 
95  Medkis^-i»  Allorché  tu  costruirà  la  detta  strada , da  Greg.  XIII. 
incominciata  5 e da  Sisto  V.  compita  {F'.Mutius  Pausa  in  magni- 
tud.Oper»Sixti  , ebbe  questo  Monastero  in  compenso  una 
uguale  estensione  nella  vecchia  strada.  Nel  1590  i Monaci  ot- 
tennero dal  prelodato  Sisto  V un  Breve , da  poter  dare  a Cano- 
ne gli  Ortolizj  9 per  edificarvi  delle  Case . 

11  Card»  Giulio  Gabrielli  , essendo  Diacono  di  questa 
Chiesa  sotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  suppose  non  essere 
incluso  il  Palazzo  Diaconale  nella  Bolla  di  donazione  . Fu  agi- 
tata la  lire  per  molti  Anni  in  Sagra  Ruota  . Finalmente  nel 
1552  da  Monsignor  Borromeo , Giudice  Commissari  o Delega- 
to da  Innocenzo  X , si  decise  contro  del  Cardinale  . Untai 
Palazzo  9 che  fino  al  1729  ha  servito  di  Monastero , minaccian- 
do di  rovinare  , fu  riedificato  da’fondamenti  a spese  de'  Mona- 
ci 5 e ridotto  a Case  per  appigionarsi  a persone  secolari  . Nel 
tempo  istesso , a man  destra  della  Porta  maggiore  della  Chie- 
sa 9 si  fece  il  Monastero  attualmente  esistente . 

11  sito  del  succennato  Palazzo  è quello  tra  le  due  porte 
della  Chiesa  . Anticamente  formava  angolo  alla  strada,  da  Gio; 
Batt.PauIiano  ( De  Ind.Lib.IlI.  ) chiamata  d€ Cornei j , e 

da  altri  yiaMartyrum  , e ScaìaMortuorum  , perch’ eran  per 
essa  condotti  al  ma»-tirio  i Cristiani  condannati  a morire  alla 
Pietra  scehrata  , o all’  /Anfiteatro  . Ne’  tempi  posteriori  è stata 
conosciuta  col  nome  di  Borgo  S.  Agata  ; ed  al  presente  con 
quello  di  Strada  de’Neofiti , perla  Casa  de’  Catecumeni  eret- 
tavi da  Gregorio  XIII . 9 

Paolo  V nel  1608  dichiarò  questo  Monistcro  Abbazia  , e 
che  la  famiglia  dovesse  comporsi  di  un  AbatCjdodeci  Religiosi 
Studenti,  ed  altri  Monaci;  pel  sostentamento  de’quali 9 si  ob- 
bligarono i Monasteri  del  Regno  di  Napoli  di  contr  ibuire  un 
annuale  sussidio  di  ducati  iioo  . Crediamo  un  dovere  di  grati- 
tudine il  non  tacere  9 che  trovandosi  questo  Monastero  nel 
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1790  gravato  di  molti  debiti,  c sfornito  degli  arredi  di  prima 
necessità , la  Congregazione  de’Vcscovi  e Regolari  vi  destinò 
per  Visitatore  Apostolico  rEminentissImo  Card.  Antonio  Do- 
na , il  quale  elesse  suo  Convisitatore  TAvvocato  Signor  Paolo 
Borsari  (i) . Lo  zelo  , e l’attività  de’  medesimi  riorganizzò  la 
sconcertata  economia , e fu  soddisfatta  in  pochi  Anni  una  gran 
parte  de’debiti . Questa  pruova  di  fatto  decide  dell’ ammini- 
strazione anteriore . Gessò  la  Visita  Apostolica  nel  1796  , ma 
non  i buoni  regolamenti  da  essa  introdotti  . La  Santità  di  No- 
stro Signore,  felicemente  regnante  , per  organo  della  Segrete- 
ria distato,  affidò  la  direzione  economica  del  Monastero  all’ 
Emo  Card. Busca,  Protettore  di  tutta  la  Congregazione  Ver- 
giniana  . Il  medesimo  non  ha  trascurato  di  occuparsene  con 
tutto  rimpegno , anche  nel  tempo  che  , in  circostanze  calami- 
tosissime ha  dovuto  esercitare  la  penosa  carica^  di  Segretario 
di  Stato  ; ond’é  , che  tra  poco  saranno  del  tutto  estinti  i de- 
biti , contratti  prima  dell’  apertura  della  Sacra  Visita  . 

In  un  Diario  MS.  di  Marco  Antonio  Valena  , gentilmente 
comunicatomi  dal  Sig.Ab.  Cancellieri,  da  cui  si  conserva  , si 
legge  un  fatto  accaduto  in  questa  Chiesa  nel  1594 , essendo  già 
in  dominio  de’  Monaci  Verginiani . E’ desso  concepito  ne’  se- 
guenti termini  : „ Facendosi  da’ Monaci  la  Processione  col 
„ SSmo  Sagramento,un  Luterano  Inglese  volle  gettare  il  SSmo 
„ in  terra . Fu  difeso  da’Fedeli,  che  l’accompagnavano , e fu  pre- 
„ so  da  essi,  e mandato  nella  Inquisizione  , dove  per  esservi 
,5  stato  altre  volte,  erelasso,  fu  menato  in  Carretta  avanti  detta 
3,  Chiesa;  gli  furono  tagliate  le  mani;  gli  avevano  messa  la 
5,  mordacchia  ; con  torcie  accese  lo  bruciavano  per  istrada;  fa 
condotto  in  Campo  di  Fiore , e fu  brugiato  vivo  . Era  giovine 
di  30  anni  in  circa 

CA- 


(1)  Anche  il  Sommo  Pont.Bened.XIII.  da  Card.,cd  Arcivesc.di  Benevento 
fu  Visitatore  Apostolico  di  quest©  Monistero.Esistono  in  Archivio  tutti  gli 
Atti  della  sua  Visita . 
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hi  che  tempo  sìa  stata  costituita  Diaconia 
Cardìnali’^ia  . 

ISÌ  on  essendo  rimasto  alle  Diaconie , che  il  solo  nome , cre- 
diamo opportuno  di  premettere  una  breve  narrativa  sulla  lor 
origine,  ed  a qual  uso  furono  istituite,  il  che  contribuirà  a di- 
lucidare , per  quanto  sarà  possibile  , in  qual  tempo  questa 
Chiesa  sia  stata  tra  esse  annoverata  . Si  parlerà  altresì  della  su* 
blime  dignità  de’Diaconi  Cardinali , e della  giurisdizione  eh* 
esercitavano  , echepossono  al  presente  esercitare  nelle  rispet- 
tive Chiese  Diaconali . 

Gli  Apostoli  per  non  distrarsi  dalla  predicazione , e per  le 
querele  insorte  sulla  ineguaglianza  della  distribuzione  dell’ ele- 
mosine , crearono  nella  Chiesa  diGerosolima  sette  Diaconi. 
Furono  essi  scelti  colla  testimonianza  de’Fedeli  della  lor  santità. 
L’ordinazione  si  fece  colla  imposizione  delle  mani , accompa- 
gnata daH’orazIone  ; il  che  dimostra,  che  il  lor  ministero  do- 
vea  anch’estendersi  nello  spirituaie  . Difatti  oltre  l’incumben- 
za , che  gli  fu  data  di  sovvenire  co’tesori  della  Chiesa  le  Vedo- 
ve, i Vecchi,  i Pupilli  , ed  ì Poveri  , fu  loro  ingiunto  l’ inca- 
rico di  amministrare  laS.  Eucaristia  («) , ed  il  battesimo 
assistere  il  Vescovo,  ed  i Sacerdoti  all’Altare  (c) , assegnare  le 

pe- 

(a)  Sacerdote  aliente , sut  julente,  Corpus  Sanguinem  Còristi  dispensa- 
hant populo  Còrsstiano,  Dice  S.Giiistino  M.  .4polcg.lI.  parlando  de’  Diaconi . 

(/>)  lus  dandi  boptìsmum  Summus  Sacerdos  hahetidehinc  ctiam  Freslppterìì^ 
. Tertulliano debapt.  C.17.  Sappiamo  dalle  S.Carte , che  Filippo, 
lino  de’primi  sette  Diaconi,  battezzò  l’Eunuco  della  Regina  Candace,  ed  al- 
tri molti . 

(r)  S.Lorenzo  diceva  al  Sommo  Pont.  Sacerdos  sancte  siise  Dia- 

(0^0  properas.Jununquam  sine  Ministro  sacrificìum  efferre  comucueras,  S.Ani- 
brogio  Lib.l.  Offic.e.i,'\, 
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penitenze  canoniche , riconciliare  i publici  Penitenti , cantare 
il  Vangelo  nelle  Messe  solenni  (a) , istruire  i Catecumeni , pre- 
dicare (b)  3 e disporre  i Cristiani  imprigionati  per  la  Fede,  a star 
.saldi  ne’tormentì  (c)  » 

11  Papa  S.Evaristo  nell’Anno  1 12  stabilì , ad  esempio  degli 
Apostoli  j che  in  Roma  fossero  anche  sette  i Diaconi . Non 
perché  non  vi  fossero  già  Diaconi,  mentre  sappiamo, che  Lino 
ministrò  da  Diacono  a Paolo , Clemente  , e Cleto  a Pietro 
ma  solo  ne  determinò  il  numero  . Lo  stesso  Pontefice  aggiun- 
se agii  altri  obblighi  disopra  riferiti  , che  custodir  dovessero 
il  Vescovo,  allorché  predicava,  e prender  cura  di  sepeliire 
i morti . 

Anastasio  nel  Libro  de*  Rot»-  Pont,  , che  al  Pont.  Damaso 
si  attribuisce  3 parla  di  tal  custodia  , o testimonio  al  Vescovo 
predicante,*  sù  diche  osserva  il  Baronie,  che  iDiaconi  non 
guardavano  il  Vescovo  a guisa  di  Coorti  Pretorie  , ma  solo 
ob  munerìs  majestatem  , functionh  aìuplitudinem , O perché,  co- 
me dice  il  Ciacconio  nella  vita  di  S Evaristo,  fossero  'ver/ie 
doctrinae  tettes  , ne  ab  aemuìh  Epìscopo  praedicanti  imponerentUY  er- 
Yores^  quos  temen  ipse  non  ammisìsset , O finalmente  al  dire  del 
Bianchini  nelle  Note  ad  Anast.  ( Tom.ll,  Par.Il,)  propter  stylum 
•neritatts  t addiscendum  in  minìsterio  pvaedicatìonis  ( V.  la  Nota 
alla  Diss.  del  Klein  deorigìn,  antiq.Card.  presso  lo  Schmidt 
nel  Tesoro  ecclesiastico  />.448.  io  ) . 

Ad  esempio  di  Roma  tutte  le  Chiese  matrici  fissarono  a 
sette  il  numero  de’Diaconi  ; il  che  fu  confermato  dal  Concilio 
di  Neoccsarea  ( Can.  14  ) tenuto  sotto  il  Pontificato  di  S.  Mei- 
chiade  l’Anno  3 14  . Quattro  celeberrimi  Diaconi  vanta  ne’suoi 

(tf)  Tu  exangu'n  , (y  pallidus , Evangelìum  Chriìti  quasi  Diatonus  ledila^ 
has . S. Girolamo  a Sabiniaiio  . 

(/’}  Dalla  lettera  41  Lib,  L di  S.Greg.M.  si  rileva,  eh’  essendo  Egli  Diaco- 
no, s’impiegava  di  continuo  nella  predicazione  . 

(r)  S.Cipriano  Lettili. 

{d)  S.IgnazioM.  Lctt.V.  o^Trallìani . 
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fasti  la  primitiva  Chiesa  ; S.  Lorenzo  in  Roma  ì S.  Stefano  in 
Gerusalemme , S. Vincenzo  in  ispagna  , e Ceciliano  in  Affrica, 

Circa  l’Anno  240  j avendo  il  Papa  S.  Fabiano  organizato 
il  Clero  dì  Roma  , assegno  lin  Diacono  per  ogni  due  de*^  14 
Rioni , nc’quali  la  Città  era  stata  divìsa  dall'  Imperatore  Augu- 
sto (i)  . In  tale  occasione  s’introdusse  di  chiamarli  Diaconi  Re- 
gìonarj , ed  anche  Diaconi  Cardinali  , per  distinguerli  dagli 
altri , che  tanto  ad  essi , quanto  a diverse  Chiese  di  Roma  furo- 
no assegnati . La  prima  volta  per  altro  3 che  esplicitamente  si 
trova  usato  il  nome  di  Cardinale  a’  Diaconi , é mel  Concilio 
Romano  , tenuto  sotto  S.Silvestro  l’Anno  325,  in  cui 

fu  stabilito  3 che  Dìaconos  non  essent phres  per  Parochiarum  eaamen 
nìsiduoi  Cardìnahì  Vrbh  Romae  non  nhi  teptem  , Su  di  che  si 
rifletta , che  il  Concilio  si  serve  di  questo  nome  , come  di  già 
in  uso . 

In  occasione  della  partizione  suddetta  furono  assegnate  a’ 
sette Diac. Regionari  ,o  Cardinali,  deiledeterminateabitazio- 
ni,  le  quali  si  chiamarono  Diaconie  , Ospedali de’poveri , ed 
anche  Martiri , da  che  s’introdusse  di  conservare  in  esse  molte 
reliquie , e corpi  di  Santi  Martiri  ( Panvìnìo^ed  il  Pancholi  ) 
negli  Oratori  che  vi  sì  costruirono , i quali  divennero  altrettan- 
te Chiese  dopo  l’epoca  del  Gran  Costantino  . Gii  Oratori 
delle  Diaconie  , ed  altri  che  ve  n’  erano  per  la  Città , non  ser- 
vivano ad  altr’uso,  che  per  celebrarvi  delle  Messe  private  . Per 
compiere  le  divine  liturgìe  , ricevere  la  S.  Eucaristìa  , il  batte- 
simo, c pertutt’altro  , intervenivano  i Fedeli  alle  rispettive 

Pa- 


(0  Di  tal  partizione  , oltre  il  Baronio,  il  Platina,  ed  il  Mabillone  Afnseo 
Jtal.p.i.  ) j nc  fa  espressa  menzione  S.Gregorio  M.ndl’orazione  al  popolo  in 
occasione  della  peste,  quale  si  legge  nella  sua  vita  . Questo  regolamento 
di  distribuire  un  Diacono  per  ogni  due  Rioni , fu  uniforme  all’ ordine  ci- 
vile . Dopo  l’incendio  di  Nerone  furono  eletti  sette  Magistrati  , uno  per 
ogni  dueRioni , che  col  nome  di  Curatori  presiedessero  al  buon  ordine 
della  Citta  ( P. zinnali  di  TatUo  c.40  ).E  ’dessa  l’origine  degli  odier- 

ni Capì-Rioui\. 
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Parecchie,  che chiamavansi  Titoli,  ed  a’ quali  presiedevand 
i Cardinali  Preti . L’istituzione  di  tai  Titoli  ha  preceduto  quella 
delle  Diaconie  . San  Cleto , che  dopo  S.  Pietro  fu  il  terzo  Ro- 
mano Pontefice  , divise  la  Città  in  a j porzioni , ed  in  ciascuna 
vi  stabili  un  Titolo  ( SectJII.) . Perché  così  si  chia- 

massero, non  sappiamo  deciderlo  tra  i dispareri  degli  Antiqua- 
rj . Chi  bramasse  aver  de’  Titoli  una  distinta  notizia  j potrà 
leggere  la  Dissertazione  delP.Berti  sopra  questo  argomento, 
stampata  in  Firenze  nel  17J9,  che  va  unita  al  Libro  intitolato 
Prole  volgavi  . E’ ben  da  credersi  , che  il  nome  di  Cardinale 
s’introdusse  ne!  tempo,  che  furono  istituiti  i Titoli,  affin  dt 
distinguere  il  Prete,  che  presiedeva  , dagli  altri  che  gli  erari 
subordinati.  Tal  é il  sentimento  di  Polidoro  Virgilio  {^derer-, 
ìnventoY.  Lth,Il^)  , del  Salmasio , del  Giureto  , e di  molti  altri  • 
Erar.t  periaepè  ^ dice  il  Tomasini  {de  vet,^  nov.Eccl.  discìpL 
Par. I. Li b, 11,)  plutei  uniui  Ecclesia  Preshyteri  sed  eotam  unni  tati» 
tum  erat  Cardinaliit  unui  Titularii  ^umn  Spomui , unus  individuo 
mxu  ei  copulatili^  ^ residendi  itrictiiiima  lege  devinctus  . Lo  stesso 
Autore  deduce  l'appellazionedi  Cardinale  dalla  fermezza  , ed 
immobilità  de’cardini,  che  sostengono  la  porta  . Di  fatti  il 
Cardinale  era  sempre  permanente  in  una  stessa  Chiesa  ; alP 
opposto  degli  altri  Ministri  , che  poteano  esser  trasferiti  da 
una  in  un  altra  (IKla  lettera  2 j , ei  81  Lìb.lL  di  S^Greg.M. , ed  il 
Lib  III.  C.Xl  della  di  lui  vita  scritta  da  Gio.Diac.) 

Da  quanto  si  è detto  apparisce  lo  sbaglio  del  Bellarmino, 
il  quale  suppone , che  vi  fossero  delle  Chiese  dette  Cardina- 
li , perché  godevano  di  qiie’diritti  , che  al  presente  chiamia- 
mo Parocchiali  ; e che  in  progresso  Cardinali  furon  nominali 
i Ministri  ad  esse  addetti . Vi  sono  anzi  molte  ragioni  da  cre- 
dere , che  dalle  persone  siasi  applicato  un  tal  nome  alle  Chiese; 
talché  si  dissero  Chiese  Cardinali  quelle  , ch’eran  governate 
da’Preti  Cardinali  ( IX. Muratori  Diii.6i.  sulle  antich.ital.)  . Egli 
’c  da  notarsi  5 che  il  nome  di  Cardinale  non  é già  nato  nella 
Chiesa . Cardinarj , e Cardinali  si  son  chiamati  molto  prima 

D 2 i Pre- 
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J Prefetti  deirAsia . A^'tempi  di  S.  Greg.  M.  si  dava  indistinta* 
mente  questo  titolo  a qualsivoglia  Prete , o Diacono  destinato 
stabilmente  tra  ’l  Clero  di  una  Chiesa  , che  secondo  la  frase 
del  detto  Pontefice , essere  incardinato  si  diceva . Nc  si  é usato 
nella  sola  Chiesa  Romana , mentre  leggiamo  farsi  menzione  di 
Cardinali  in  quella  di  Soasson  nelle  Gallie . L’anonimo  Auto» 
re  del  Trattato  de  origine  Cardinaììam  , citato  dal  Van-Espeii 
( Par,l.  Tit.XXlL  Cap.I,  ) , assicura , che  quasi  in  tutta  la  Fran- 
cia i semplici  Parrochi  ne  han  ritenuto  il  nome  fino  al  Sec.Xi. 
Le  Chiese  di  Compostella  , di  Ravenna  3 cliM’lanoj  diNapo» 
!i , ed  altre  molte  , han  seguitato  ad  usarlo  in  persona  de’  Ca- 
nonici fino  a’tempi  di  S.  Pio  Vi  il  quale  con  una  sua  Costitu- 
zione in  data  de’20  Marzo  15:67  ( §.9.  ii  ) proibì  espressamen- 
te, che  in  avvenire  così  si  nominassero,  dichiarando,  che  im 
tal  distintivo  esser  dovesse  proprio  di  coloro  , che  compongo- 
no il  Senato  del  Supremo  Gerarca  , e che  l’ assistono  ne’  più 
ardui , e penosi  affari . 

Ad  evitare  la  confusione  de’ nomi  , si  è per  molti  Secoli 
praticato  di  distinguere  i Diac.  Card,  dal  numero  del  Rione  , 
a cui  presiedevano  , I Preti  Cardinali  all’  opposto  prendevano 
la  denominazione  da’Titoli i quali  presa  l’avevano  o da’Santi, 
a cui  eran  dedicati , come  di  S.Cecilia  , di  S.  Maria  in  Traste- 
vere ec.  ; o da’Pontefici  che  l’avevano  istituiti , come  di  Calli- 
sto , di  Giulio , di  Damaso  3 o finalmente  dalle  persone  , che 
Pavevano  a proprie  spese  edificati , comedi  Lucina,  Eudossia, 
Tigride  ec.  In  seguito  sì  diede  a tutti  una  denominazione  sacra  , 
ritenendo  anche  la  profana  . Quindi  è , che  troviamo  le  soscri- 
zioni:  Laurentius Presif.  Card.  S.  Sylnjeitri  in  Exquiliis  Tituìo  Eqtii^ 
iti  : yoannei  Presb.Card.  SS^yitalii , Ger’vasii , Ò"  Protali  Tìtulo 
Veuinae  ec.  Un  tal  costume  ha  continuato  fino  al  Pontificato  di 
Celestino  IH , nel  Xll  Secolo  , come  può  vedersi  nel  Bollario 
Romano  (i).  L’isti- 

(i)  Dalla  vita  di  S.Ct:cg.lA.(Cio.L>iee.  Lib./Jl.  Ep.y.)  si  rileva  che  vi  era- 
no nella  Chiesa  Romana  anche  de’Card.Snddiaconi.  Questa  dignità,  eh’ è 

una 
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L’istituzione  del  Cardinale  Arcidiacono,  che  chiamavasi 
anche  Arcbilevita , e Circumluitrator , è antichissima . Egli  avea 

Tin- 

ima  diramazione  dell’Ordine  Diaconale  , è antichissima  .11  Papa  S.Fabiano 
incaricò  sette  Suddiaconi  per  sopraintenderc  a’ sette  Nota]  Regionari  isti- 
tuiti da  S.Clemente  > acciò  fossero  con  diligenza  registrati  gli  Atti  de’Maitiri 
{V.Bened.XlV  de  Serv.Dci  Bcatìf.(y  Beat.CanonizJJbJ.Cap.llL^.ì.e  gli/iu- 
tori  ivi  citati)  . Anche  nella  lettera  del  Clero  Romano  a S.  Cipriano  si  fa 
menzione  de’Suddiaconi  . Non  è però  noto  , che  gli  si  assegnassero  de’  Rio- 
ni» o Chiese  da  governare»  nè  mai  han  formato  un  Ordine  distinto  . Molti 
di  essi  sono  ascesi  al  Pontificato»  ed  è in  questione  in  qual  tempo  ne  sieno 
stati  esclusi . Il  Baronie  ha  creduto,  che  il  primo  Suddiacono  eletto  Papa» 
siastato  Diodato  , l’Anno  615  . Vtautc?ri,  Egli  dice  » Subdìaconus  Remanus 
Fontìfex  crearetur  i nunc  primum  accidit , absque  majorum  exemplo,  , ^yi{\ì 
però  Silverio  , eletto  Papa  l’Anno  jj<?»  che  anch’era  Suddiacono  . Molti 
opinano  , che  la  loro  escl’_'sIonc  dal  Pontificato  debba  ripetersi  da  un  De- 
creto del  Sinodo  Rom.  deirAnno?^^  » sotto  Stefano  IV  » da  alcuni  detto 
III»  in  cui  fu  stabilito  : PJe  ullm  unqtiam  praesumat  Laicorumì  ncque  ex 
alio  ordine  » nWi  per  distinctos  gradui  ascendens  Dìaconui  , ani  Prabytei- 
Card,  fuerit  ad iacrum  Pontificatui  honorem  pone  promovtri , Ma  convien 
credere  » che  nel  Secolo  XI  non  fosse  in  vigore  un  tal  Decreto  ; poiché  es- 
sendo morto  Vittore  II  » il  Card.Fcdcrico  che  gli  successe  , consultato  e ri- 
chiesto da’Romani  della  persona  da  eliggersi  » cinque  ne  propose  , tra’ 
quali  Ildebrando  in  quel  tempo  Suddiacono  ; che  poi  Niccolò  II  ordinò 
Diacono»  e quindi  fu  Papa  col  nome  di  Greg.  VII  ( C.  Leone  Ostiense 
//.  C.97  ).  Pio  IV  finalmente  con  una  Costituzione  , che  incomincia 
In  elìgenàis  Ecclesiarum  Praelatìs  delij6i,  stabilì  di  non  doversi  ammet- 
tere al  Conclave  que’Cardinali  » che  non  fossero  almeno  Diaconi  . L’origi- 
ne'de’Cardinali  Vescovi  èia  piò  recente.  Vicn  fissata  all’Anno  76S  , e se  ne 
fa  autore  il  prefato  Stefano  IV  . Il  Pagi  riferisce  nella  vita  di  questo  Ponte- 
fice » che  scelse  i sette  Vescovi  più  vicini  di  Roma , perchè  1’  assistessero  a’ 
sacrifizj  nella  Basilica  Laterana  . lutale  occasione  furon  chiamati  perla 
prima  volta  coll’  onorifico  titolo  di  Cardinali.  Anche  il  Baronie  riporta  in 
simil  guisa  l’istituzione  de’ sette  Cardinali  Vescovi , che  la  posteriore  età 
chiamò  Suburbicarj  , c che  da  principio  furon  detti  Collaterali , ed  Eddo- 
madarj  Eo  quod  » dice  il  Du-Cangc  » sìnguììs  hebdomadibus  per'vìces  exple- 
rent  munus  Pontijìcts , Gio:  Diacono  ( £’rr/.Z<(7/'fr.  Cap.  EHI.)  ne  fa  1’ 

enumerazione  ; Episcepus  Ostìensis  ,quì  debet  eonsecrare , (y  benedicere 
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r incarico  df  sopraintendere  agli  altri  .Diaconi  Cardinali . L’ 
elezione  si  faceva  dal  Sommo  Pontefice  , dal  Clero  ^ e dal 
popolo  5 senz’aver  riguardo  all’ anzianità  j ma  al  solo  meri- 
to . AI  dire  diPanvinio  fu  S.  Gregorio  M.  , che  nell’Anno 
600  crebbe  a 14  il  numero  de’  Diac.  Card.  , assegnandone 
uno  per  Rione . A noi  sembra  , che  accadde  molto  tempo  in- 
nanzi . Ne’Decreti  del  Pontefice  S.Simmaco  , alla  fine  del  Se* 
colo  V , si  leggono  le  soscrizioni  : CypYìanm  Diaconus  S.  R.  E, 
Regìoffis  sepitfnae , /^nastastUiDìaconus  Regionis  primae  ^ Citona- 

tui 


/ipouoìkum  pra  nmnìhui  alin  , Ephcopui  S.Rufinae  iecutidm  ; "Ephcopus 
ìdortuemh  tertim  \ Ephcopui  Albanenm  quartm  \ Episcopui  Tuscuìanensìt 
quinim  ; Ephcopus  Sahìnemh  se>ctus  ; Episcopui  Pracncsti?tensìs  scptìmus.  II 
citato  Stefano  IV  l’incorporò  al  Collegio  de’ Cardinali  j e volle  che  o vi- 
vente, o defonto  il  Pontefice  , fossero  ammessi  all’amministrazione  degli 
afiari  della  S.R.C. , e che  di  comune  consenso  co’Preti,  e Diac. Card,  si  affa- 
ticassero per  lo  spirituale  governo  del  Gregge  Cattolico  . Il  primo  Vesco- 
vo, oltre  il  privilegio  di  consacrare  il  Papa  eletto,  nella  qual  sollennita 
Egli  solo  porta  quella  Stola  , che  dicesi  Pallio  , ebbe  1’  altro  di  ungere  , e 
consacrare  rimpcratore  , qualora  venga  in  Roma  a coronarsi  . Essendosi 
resa  deserta  la  Diocesi  di  S.Rufina  , detta  altrimenti  di  Selva  candida  , a ca- 
gione delle  frequenti  incursioni  de’ Barbareschi , fu  questa  Chiesa  Episco- 
pale soppressa  da  Calisto  II  circa  l’Anno  Ilio  , ed  incorporata  a quella  di 
Porto.  In  tal  guisa  rimasero  a sei  i Vescovi  Cardinali  . Eugenio  III -unì 
in  seguito  la  Chiesa  di  Velletri  a quella  di  Ostia  . Sotto  Pasquale  II  i Vesco- 
vi Cardinali  crebbero  a dieci  , e quindi  secondo  le  circostanze  , accre- 
sciuti, e diminuiti  . Sotto  Urbano  li  vi  fu  incluso  il  Vescovo  di  Nepi  . 
Sotto  l’Antipapa  Clem.III  quello  di  Parma.  Sotto  Innocenzo  II  l’Arcive- 
scovo di  Pisa , ed  i Vescovi  di  Modena  , Orta  , e Tivoli . Sotto  Leone  X 
quello  di  Rieti,  e di  nuovo  quello  di  Tivoli  , che  n’ era  stato  escluso 
( F.  rOlàoìno  Vita  dì  S. Igino  presso  il  Ciacconh)  . Nel  Secolo  XII  s’ intro- 
dusse di  conferire  la  dignità  Cardinalizia  a’  Vescovi  non  Suburbicarj,  con 
poter  essere  eletti  anche  Sommi  Pontefici . Alessandro  III  ne  diede  il  primo 
esempio  in  persona  di  Corrado  Arcivescovo  di  Magonza  , e di  Caldino  Sala 
Arcivescovo  di  Milano  , secondo  riferisce  i!  Du-Gange  . In  seguito  fiiron 
conferite  a’detti  Card.  Vcsc.  non  Suburbicarj  anche  le  Diaconie  , ed  i Titoli 
di  Roma  , purché  vcnisfcio  a ricevere  il  Cappello , con  essere  ascritti  nell’ 
Ordine  de’Diaconi , o de’Prcti . 
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ius  DhcoHus kegìoftis  quhtae  ; Dunque  ad  un  sol  Rione  presie- 
deva ciascun  di  essi,  e perciò  dì  14  esser  dovea  il  loro  numero 
Si  é detto  disopra  , che  il  Papa  S. Fabiano  assegnò  ad  ogni 
Diac.  Card,  degli  altri  Diaconi . II  numero  di  questi  fu  rego- 
lato secondo  il  bisogno,  e Pjestensione  de’ Rioni.  Venivano 
Essi  comunemente  distinti  col  nome  di  Diaconiti;  come  si  rile- 
va da  una  Iscrizione  esistente  nella  Chiesa  di S.  Maria  inCo- 
smedin,  riportata  dal  Turrigio  (^Grot.^at.  P.  ) , dal 

Crescimbeni  ( St.  della  Diaconia  di  S,  Maria  in  Cosm,)  , e dal 
Muratori  {/dnt.ltal,  Diss.^j,  Sec.P'llI,  Tom.ll.P.lL),  eh’  è del 
seguente  tenore . 

HEC  . TIBI  . PRECLARA  . VlR. 

GO  . CAELESTIS  . REGINA  . SCA  . SV- 
PEREXALTAT  . ET  , GLORIOSA  . DO- 
MINA .MEA.  DEI  . GENETRIX  . MARIA  . 

DE  . TVA  . TIBI  . OFFERO  . DONA  . EGO . 
HUMILLIMVS  . SERVVLVS  . TVVS. 

EUSTATIVS  . IMMERITVS  . DVX. 

QPEM  . TIBI  . DESERVIRE  . ET  HVIC  * 

SANCTAE  . TVAE  . DIACONIAE  . DISPENSA- 
TOREM  . EFFIGI  .JVSSISTI  . TRADENS  . 

DE  . PROPRIIS  r MEIS  . FACULTATI- 

BVS  - IN.USUS.  ISTIVS  . SCÀE  . DIAC.  PRO. 

SVSTENTATIONE  . XPI  . PAVPERVM  • 

ET  . OMNIVM  . ine  . DESERVIENTI. 

VM  . DlACONir^RyM  . OB  . MEORVM . 

VENIAM  . DELICTORVM  . &c. 

Vi  erano  inoltre  i Diaconi  Stazionar] , i quali  annunziava- 
no a’Fedeli  i siti  delle  Stazioni , ed  in  esse  cantavano  il  Van- 
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gelo  (i) . Gregorio  III , circa  rAnno75Sf  ,*  aumento  a i8  I 
Diac.  Cardinali . Li  quattro  aggiunti  furon  chiamati  BaiìUcarj ^ 
o Misseles , da  che  il  loro  uffizio  era  di  assistere  il  Papa,  quan- 
do celebrava  in  S.  Gio.  Laterano  ( y.  le  Note  del  VittorelU  al 
Cìacconio)  . Ebbero  anch’Essi  le  rispettive  Diaconie.PaoIo  III 
creo  il  XIX  Diac.Gaid.;  e Sisto  V li  ridusse  aH’antico  numero 
di  J4  , 

La  carica  di  Arcidiacono^  già  di  molt’  autorità  fin  daprin- 
cìpio  5 divenne  luminosissima  ne’ tempi  posteriori  . Mentre 
a’Card.  Diac.  non  era  lecito  sedere  alla  presenza  de’Card.Preti, 
e de’Vescovi  , il  Cardinale  Arcidiacono  avea  il  privilegio  di 
sedere  dinanzi  al  Papa,  ed  in  qualità  disuo  Vicario  decidere 
tutte  le  controversie  ecclesiastiche  . Urbano  II  , ed  Alessan* 
dro  III  ne  soppressero  la  carica  ,cd  il  nome,  sostituendo  quello 
di  Priore  de’Diaconij,  che  al  presente  dicesi  Primo  Diacono 
( P',Baronio  /3nn.\QL)i  ) . 

Dall’  Ordine  de'Card.Diar.  piuttosto , che  da  quello  de’ 
Preti,  si  é eletto  per  molti  Secoli  il  Sommo  Pontefice.  Il  Pa- 
gi ( nelle  •vite  di  S.  Leone  A/.,  e di  Sahiniano)  ne  dà  la  seguente 
ragione  : ^uia , Egli  dice  ; Diaconi  Ecclesia  i cs  non  temporales  fan- 

turni 


(i)  Nel  tempo  delle  persecuzioni  i Fedeli  si  congregavano  negli  Orato- 
ri dc’Cimiteri  a far  orazione  j ed  a ricevere  la  S.  Eucaristia  . Queste  adu- 
nanze furon  dette  Stazioni  . Dopo  l’epoca  di  Costantino  M.  sene  continuò 
l’uso  j ma  nelle  piildiclie  Chiese  . Il  Papa  vi  si  portava  proccssionalmentc, 
con  tutto  il  clero,  ed  il  popolo . S.Greg.  M.  determinò  il  tempo , c le  Chiese 
da  tenersi  le  Stazioni  : pratica  , che  tuttavia  sussiste  , sebbene  con  minor 
solennità . Le  Chiese  furono  le  > Patriarcali  , cioè  S.Gio:Laterano  , S.  Pietro 
in  Vaticano  , S.Paolo  , S.Maria  Maggiore  , S, Lorenzo  fuori  le  mura  , c tutte 
le  Chiese  Titolari  , vale  a dire  tutte  le  Parecchie . I giorni  destinati  erano, 
come  Io  sono  al  presente  , le  Tempora , l’Avvento , il  Natale  colle  i feste  se- 
guenti, la  Circoncisione,  l’Epifania,  le  domeniche  Settuagesima  , Sessa- 
gesima , e Qiiinqiiagesima , dal  giorno  delle  ceneri  fino  alla  Domenica  in 
»1  bis  inclusivè  , le  Rogazioni,  l’Ascensione,  c la  Pentecoste  coll’  ottava. 
( E.U Fancircli)  . 
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, sed  etiam  iphìtuales penìtut  noveravi  ; ai  enìm  Diacovus  Epi- 
scopi oculus  ^ ipp  aàjutOY  . Deivde  octiores  crani  omnibus  Civiìath 
ordini  bus-  Postea  cum  haberent  omv/a  inpotestate  , devinciehant 
sihi  facilè  Clericorum  anìmos . Denique  ut  phmmuin  plus  dignitatis 
ajfevébanty  qunm  olii  ; sìqutdem  Arcbidiaconus  ( qui  nomine  Dla- 
conorum  bic  intelì/guntur  ) si  benè  se gessissent  , ostenderant  y smnr 
bus  se  animi  dotibus  ad  animorum  regimen  utilibus  excellere  .Era  an- 
che prescelto  da’Gard.  Diac.  il  Legato  , che  col  nome  di  Apo* 
crisario  si  spediva  a Costantinopoli.  Sono  stati  di  questo  nu- 
mero i Sommi  Pontefici  S.  Greg.  M. , Vigilio  , Pasquale,  Sa» 
biniano  , Bonifacio  , e Gelasio  fi.  Abbiamo  da  S.  Greg.  M. 

( L ib.lX,  lndll>\  LeturOf.)  la  formola , che  si  praticava  nel  con- 
ferire le  Diaconie  ; Te  N.N.  religioso  intentionis  iuae  studio  pro- 
vocati , mensis  pauperum  , ^ exhlbeniae  Diaconiae  eligimus  praepo- 
vendunt . 

La  giurisdizione  de’ Card.  Diac.  nelle  lor  Chiese»  e Di- 
stretti, era  quasi  Episcopale , e simile  a quella  de’ Cardinali 
Preti  ne’ loro  Titoli , meno  che  nelle  funzioni  incompatibili 
col  carattere  di  Diacono  ( TA  la  Costituzione  del  Cove.  Lateran. 
sotto  Leone X ^Sess.lX,  , che  incomincia  Supernae  disposìtionis  arbi- 
trio , riportata  dal  Cherubini  ; ì^itloYelli  presso  il  Ciacconio  nella 
vita  di  S. Igino  Papa  ; Opuscolo  del  Card.Albizj  L^esc,  di  l^iterbo 
dt^urisdict.  Card,  in  eorum  Titulis  ; Tornasi  ni  Tom.i,  Libali» 
cap.ió.  nuM.%,  ; Fagnani  ^us  Canonicum  s Cost.  di  Sisto  P'  , che 
incomincia  Religiosa  ec  )Essi  potevano  visitare  le  Diaconie  ; cor- 
reggere i costumi  del  Clero,  e del  popolo  de’  rispestivi  Distret- 
ti ; dar  Benefizi  ; fulminare  scomuniche , sospensioni,  ed  in- 
terdetti centra  i Delinquenti  ; predicare  ; conferire  Ja  prima 
tonsura , e gli  ordini  minori  a’ioro  Sudditi , e Familiari,  s’eran 
Sacerdoti  (i)  ; usare  gli  Abiti  Pontificali  (2)  ; dar  la  solen- 
E ^ ne 

( i)  I Card.Diac.  possono  non  solamente  avere  il  carattere  Sacerdotale  , 
ma  anche  l’Episcepale. 

(x)  L’uso  de’Sandali,  che  da  principio  fu  un  distintivo  de’soli  Diac.  Card* 

di 
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ne  benedizione  come  i Vescovi , e gli  Abati  Monastici  (i)  ; pu-* 
blicare  nelle  lor  Chiese  Tlndiilgenza  di  cento  giorni  ; ed  anche 
giudicare  nelle  Cause  meramente  civili . Non  potevano  però, 
come  osserva  il  Cardinal  Brancaccio  i^deoptione  Curdi.)  , far 
leggi  perpetue , congregar  Sinodi,  né  dispensare,  o modificare 
gli  Statuti  della  Chiesa  . 

Tali  privilegi  sono  stati  in  seguito  molto  ristretti,  e limita, 
ti  ; specialmente  per  ciò  , che  riguardala  cura  d’anime , dive- 
nuta privativa  del  Card.  Vicario  . Nelle  Chiese  de’  Regolari 
non  éloro  rimasta  altra  giurisdizione  , che  di  semplice  onore, 
cioè  d’intervenirvi  con  Rocchetto  scoperto,  e Mozzetta;  al- 
zar Trono  ; dar  la  solenne  benedizione  ; e publicare  l’ Indul- 
genze. Chi  bramasse  di  pienamente  istruirsi  della  lor  giuris- 
dizione, secondo  la  presente  disciplina  , potrà  consultare  la 
Costituzione  d’Innocenzo  XII , che  incommeia  Romanut  Pgh. 
ttfex  ^ il  Cardinal  De  Luca  ( D(?  D/fc.34  ) ,e  tintele 

seguenti  Opere  , citate  dal  Sig.  Ab.  Cancellieri , ove  tratta  de’ 
Concistori  publìd,e  segreti, e di  tutto  il  cerimoniale  perla  elezio- 
ne de’nuovi  Cardinali  ) : 

Nic.Antonelli  ,Dissertatìo  de  Tìtulìs.,  quos  S.  Evaristus  Ro' 
manti  Preibyteris  distribuii  . Romae  1725  . 

Giov.Lorenzo  Berti  . Prose  volgari  . Firenze  1755? . 

Piati  de  Titulls  Cardinali um  , ac  de  eorum origine , ^ numero  . 
p.iS,  de  Cardinaliam dignitate^  & officio  . 

Piazza  Gerarchia  Cardinalizia  . R orna  1701  . 

Ta- 


di  Roma  ,fu  daS.Greg.M.  concesso  a quelli  di  Siracusa  , e da  altri  Pontefici 
ad  altre  Chiese  . Ne^priini  tre  Secoli  i Diaconi  non  portavano  , che  la  sola 
Stola  pendente  sulla  spalla  sinistra  . S.Silvcstro  introdusse  la  Dalmatica  per 
que’di  Roma  > ch’c  poi  divenuta  comune  . Non  prima  del  Conc-di  Firenze 
fu  permesso  usar  la  Mitra  a’Diac.Card. 

(1)  Essendovi  controversia  , se  potessero  i Card.Diac.  dar  la  trina  solen- 
ne benedizione,  col  Sii  nomai  Domini  bcnedictum , Clemente  VII  decise  affir- 
niativamente . 
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Tamagna  ^K^rigìni  ^ e prerogative  de'  Caràìnaìi  della  S,R.C» 
Roma  Tom.II, 

Emis^i  & Rmis  D.  Diacoftièus  Eulogìalogium  Diaconale  offert 
Dominicus  Magri  Melitensis  ec,i<5(58. 

Brancatius  de  benedìctione  Diaconali />.  243.  inter  ejus  Dissert, 
Romae  i6ji  . 

Frane.  Albitii  de  ^urhdict.  quam  habsnt  S,R.E.  Cardinales  in 
Ecclesiis  suorum  Tìtulorum  Discept,  , novis  allegationibus 
aucta , è?*  addita  quaestiuncula , an  Cardinale  Diaconi  in 
suis  Diaconiis  possint  selemnem  benedictionem  impertire  * 
Roma  166S. 

Pier  Luigi  Galletti  > del  Primicerio  della  S<Sede  /Apostolica  . e 
di  altri  Vffiziali  maggiori  del  Sacro  Palazzo  Lateranense  . 
Roma  17’j6, 

In  quanto  agli  obblighi  de’  Card.  Diac.  verso  le  lor  DfacO' 
nie,  e de’Card.  Preti  per  i loro  Titoli , specialmente  per  ciò, 
cheiiguarda  il  decoro  del  culto  divino  , e la  riparazione  del 
materiale  delle  rispettive  Chiese , ci  riponiamo  a quanto  vie- 
ne stabilito  nel  Concilio  di  Basilea  ( J'm.23)  ; alla  Costituzio- 
ne di  Leone X nella  Sessione  del  Conc. Lateranense  V ; ed  alla 
Bolla  di  Sisto  V,  che  incomincia  Religiosa  SSm  Pontificum  §.12  , 

Passiamo  ad  esaminare  in  qual  tempo  questa  nostra  Chie- 
sa sia  stata  dichiarata  Diaconia  Cardinalizia  . 

H Ciacconio,  ed  il  Panvinio  assicuranojdi  essere  antichissi- 
mo a questa  Chiesa  il  nome  di  S-AG/ATHA  in  equo  marmoreo , 
ed  altri  Autori  deCaballo-  Tal  denominazione  si  fa  da  alcuni 
derivare  dalla  Statua  equestre  di  Cesare , che  vi  era  a poca  di- 
stanza nella  Regione  Suburra,  erettagli  in  memoria  di  aver  ivi 
abitato  in  una  piccola  Casa , prima  che  fosse  creato  Dittatore. 
Andrea  Mariano  i^Ruinarum  Romae  Epigram,  p.  2^1  ) scrive: 
StAGATHA  in  equo  marmoreo  Ecclesia  est  ab  Arianis  contaminata 
potius  , quam  ornata  ec.  Se  ciò  sussiste  , non  potrà  dubitarsi,  che 
questa  Chiesa  non  fosse  già  Diaconia  nel  Secolo  XI  , sotto  il 
Pontificato  di  Stefano  X . Ecco  Telenco  delle  Diaconie  di  det- 

E 2 


to 
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quello  delle  Diaconie  ; giacche  si  dovtebbe  credere  che  fosse 
Diaconia  ,ed  Abbazia  , come  lo  é al  presente  . 11  Ciacconio 
non  inette  in  dubbio , che  questa  nostra  Chiesa  fosse  Diaconia 

nel 


nu,  che  in  tal  tempo  afflisse  la  Chiesa  , giacche  molti  Cardinali  “si  ritira- 
rono in  Avignone  presso  l’Antipapa  Clem.VII  • Il  Concilio  di  Costanza>ce- 
lebrato  nel  1414  > stabilì  alla  Sessione  li  , che  il  numero  de’  Cardinali  non 
dovess’  esser  maggiore  di  14.  Difatti  alla  elezione  di  Niccolò  V,  nel  1447» 
eran  21 . A quella  di  Calisto  III  , nel  145)  , eran  i$  : A quella  di  Pioli, 
nel  1458 , crai!  12  . A quella  di  Paolo  II,  nel  1464  , eran  19  . A quella  di 
Sisto  IV , nel  1471  , cran  22  ^ ma  poi  crebbero  a 30  . A quella  d’ Innocen- 
zo Vili , nel  1484*  eran2j  . A quella  di  Leone  X eran  24.  Egli  però  nc 
creò  in  una  sol  volta  . IlRainaldo  (/2»».i5 17  ) adduco  per  ragione  di 
tale  accrescimento  la  nefanda  congiura  macchinata  da  uno  de’ membri  del 
S.Colleggio  , contro  la  persona  del  Pontefice  , il  quale  la  dissipò  colla  pro- 
mozione di  persene  probe  , c nelle  quali  Egli  avea  tutta  la  fiducia  . Al  dire 
di  Oldoino  , il  numero  de’Cardinali  sotto  il  prefato  Pontefice  giunse  a 62, 
ed  a 65  secondo  altri  Scrittori . Paolo  III  , e IV  , Pio  IV , c Greg.  XIII  Io 
portarono  fino  a 7<>  • Finalmente  Sisto  V , colla  sua  Costituzione  , che  inco- 
mincia Foitqtiam  verta  ììlc  , del  15  86,  ne  fissò  il  numero  a 70,  cioè  6 Vesco- 
vi j 50  Preti  j e 14  Diaconi  ; il  ch’c  stato  finora  esattamente  osservato.  Nella 
stessa  Costituzione  si  stabilisce  , presso  l'esempio  de’  SS.  Pont.  Clemente, 
Anacleto,  Evaristo , Alessandro  , c loro  Successori  per  sci,  e più  Secoli, 
che  le  creazioni  de’miovi  Cardinali  far  si  dovessero  ne’gi orni  di  digiuno 
del  Mese  di  Decembre  . Ma  come  suol  accadere  nelle  materie  disciplinali, 
una  tal  pratica  non  ha  più  vigore  . Giacche  si  è parlato  del  numero  de*  Car- 
dinali , Sara  bene  di  riportare  il  catalogo  delle  Chiese  Titolari , come  già 
è fatto  per  le  Diaconie,  e peri  Vescovadi  suburbicarj . Nel  tempo  del  Con- 
cilio Romano , tenuta  l’Anno  499,  sotto  il  Pontificato  di  S.  Simmaco  , le 
Chiese  Titolari  cran  28  , quali  si  son  riferite  di  sopra  . Essendo  di  esse,  nell’ 
Anno  600,  cadenti  quelle  di  S.  Emiliana;  S.  Crcscenziana;  S.  Nicomede; 
S.Cajo  ; c S.Matteo  in  Merulana,  le  furono  da  S.GregVM.  sostituite  S.Balbt- 
na  ; SS.Marcellino  e Pietro  ; S.Croce  in  Gerusalemme  ; SS.Qiiattro  Coronati; 
c S. Stefano  rotondo  al  Monte  Celio . Calisto  III  aggiunse,  in  memoria  del 
suo  nome,  la  Chiesa  di  S.Calisto.  Sisto IV  quella  di  S.Nicola  inter imagìnct, 
che  ora  non  esiste  , e sostituì  SS.Qiiirico  e Giiilitta  a S.  Ciriaco  alle  Terme  , 
al  presente  distrutta  . Leone  X.  creò  undici  nuovi  Titoli , e sono  : S.  Matteo 

in 
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nel  Secolo  XI . Egli  parlando  de’ Cardinali  creati  da  Giovanni 
XIX  (7ow./,^.744.  ) > di  Giovanni  Del  Papa , che  nel  1024 

in  circa  fu  eletto  Diacono  di  S,jf4gata  nella  Suburra . A noi  sem- 
bra , che  fossero  due  Chiese  diverse  quelle  nominate  nel 
Codice  riportato  dal  Baronio . In  tal  caso  abbiamo  maggiori 
pruove  per  credere,  chequesta  fosse  semplicemente  Abbazia, 
e che  sia  poi  divenuta  Diaconia  circa  l’Anno  1216 , sotto  Ono- 
rio III , come  dice  il  Panvinio  ; e che  la  Diaconia  fosse  quella 
in  equo  marmoreo . Che  sia  così  , basta  leggere  Anastasio  nella 
vita  di  S.  Leone  III , eletto  Papa  1’  Anno  7ps  , nella  enumera- 
zione  de’  donativi  fatti  a diverse  Chiese  di  Roma  : Et  in  Mona- 
tterio  5 Egli  dice  , S,AG/1THAE  Mar,  super  Sttburam  fedi  •ve- 
stem  rubeam  olpbìnam  , habentem  in  medio  tabulam  de  chrysocla'vo  , 
cum  perielysi  de  chrysocla'vo  Et  in  Diaconia  S.  AGATHAE 
fecìt  JAestem  de  stauraci  » cum  perìclysi  de  blattin, . . Et  in  Menaste- 

rio  S.Andreae  , qui ponitur  in  Clivo  Scauri , fedi  Coronam  ex  argen- 
to 


inMcruiana  > ch’era  stato  risarcito;  S.Giovanni  a Porta  latina  ; S.  Cesareo; 
S.Agnese  in  Agone  ; S.Apollinare  ; S.  Lorenzo  in  pane  e perna  ; S.  Silvestro 
in  Campo  marzo;  S.Tomaso  in  Parione  ; S. Pancrazio;  S. Bartolomeo  all’Iso- 
la ; e S.Maria  in  Ara  Coelt . Die  hiarò  inoltre  Diaconia  S.Onofrio  al  Gianico- 
lo  . Giulio  III  aggiunse  i tre  Titoli  di  S.Maria  in  vìa;  S.Barbara;  e S.Simeo- 
nc  Profeta  . Paolo  IV  S.Maria  sopra  Minerva . Pio  IV  S.  Maria  degli  Angeli 
alle  terme.  Pio  V S.Girolamo  degli  Schiavoni  ; S.  Trifone;  e S.Eufcmia, 
che  poscia  demolita  daSistoV  pcrcostruire  la  strada  da  Colonna  Trajana  a 
S.M.Maggiore  j fu  da  Clem.VIII  riedificata  a poca  distanza»  Sisto  V soppresse 
i Titoli  di  S.Apollinare  ,'S.Barbara;  S.  Simeone  Prof.;  S.Gcsareo;  eS.Trifone, 
sostituendo  ad  essi  S.  Salvatore  in  Lauro  ; SSina  Trinità  al  M.  Pincio  ; S.  Ma- 
ria del  Popolo  ; S.Maria  della  Pace;  S,  Maria  in  traspontina  ; S.  Pietro  in 
Montorio;  S.  Agostino;  S.  Piaggio  deH’Anello  ; S.  Alessio;  e S.  Onofrio 
al  Gianicolo  , ch’era  Diaconia.  Paolo  V sostituì  S.  Carlo  ^dc’  Cattinari  a 
S.Biaggio  deirAnello  j che  ora  non  esiste  . Tra  le  Chiese  titolari  approvate 
dalla  S.Congregazione  de’  Riti  l’ Anno  1 6oi  > v’  è S.  Agnese  fuori  le  mura  . 
Clemente  Vili  surrogò  S.  Cesareo  aS.Vitale  ; e Clem.AT.  S.  Rernardo  alle 
Terme  a S.Salvatore  in  lauro , già  soppresso  da  Clem.IX  ; ed  inoltre  dichiarò 
S.Cesareo  Diaconia . 
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opuvo  -ipem,  Uh,quìttcjue\  in Mcnaiterio  B, /^Gy^TH/^E  Mar,^ 
quod pvHÌtur  supet  Subuvam  similìter  fecit , Immònjeìò  iS  sarta  tecta 
Basilicas  B.  /ìGATHAE  M.  ùtae  super  Suburatn  , quae  prae  ni- 
mia  •vetustate  jam  emarcuerant  .j  noK^iter  reparavit . Et  in  Diaconia 
S,AGATHAE  sìmiliter  fecit  Coronam  ex  argento  pcn.  Ub,  quin^ 
que  . . . Porro  in  Diaconia  S.  AG  ATM  AB  M,  fecit  ipse  SSinus 
Fonti fx  vesiem  albam  holosericam  , habentem  in gyro  de  iyrio  , in 
medio  historiam  Resurrectìonìs  (i)  . Anche  Giovanni  Diacono  (D<? 
B.ccLLateranen.')  l’ Abbazia  d\  S.  AGATHA  , qua  est 

Suburrae  monte , di  che  si  è parlato  al  Capo  IV3  dalla  Diaconia  , 
che  chiama  S.éGATHA  in  equo  marmoreo  , Cencio  Camera- 
rio , che  visse  nel  principio  del  Secolo  XIII,  parla  della D/iicc- 
ftia  di  SMAGATA  ^dt\  Monastero  di  S. AGATA  i e della  Chiesa 
di  S,  Agata  in  tv  aste-vere  ( In  MS.  Bibl.P'at.  14^.  147.  155  ) ; il  che 
esclude,  che  quest' ultima  esser  potesse  la  Diaconia  . Nicola 
Signorile , che  sotto  il  Pontificato  di  Martino  V scrisse  im 
Opera  sulle  Chiese  di  Roma  , ne  annovera  tre  dedicate  a 
S.  Agata,  una  in  Suburra,  1’  altra  in  irastevere  , e chiama  la 
terza  de  caballo  . 

Il  sopracìtato  Anastasio  nella  vita  di  S.  Simmaco  , e di 
S.  Leone  IV,  paria  di  un  Cimitero  , e Chiesa  dì  S.  Agata  tuorrla 
Porta  Trajana  3 o sia  Amelia,  in  oggi  conosciuta  col  nome  di 
porta  S.  Pancrazio  , per  la  vicina  Chiesa  dedicata  a detto  Santo 
( y.Bolland.  in  Tom.V,  Fthr. p.6^2.  Torrigio  Croi.  P^at.p.  517  ). 
11  Panciroli  opina , che  il  prelato  Cimitero  , e Chiesa  di  S.Agata 
fu  edificata  nel  tempo  delle  persecuzioni  . Ma  né  Anastasio  , 
ne  alcun  altro  Autore  fa  menzione , xhe  sìa  stata  Diaconia . 
Né  tal  esser  poteva , se  si  ha  riguardo , a quanto  di  sopra  si  è 
premesso , cioè , che  le  Diaconie  son  sempre  state  dentro  il  re- 

dn, 

(i)  I donativi  fatti  da  S.  Leone  HI  a diverse  Chiese  di  Roma  , si  fanno 
ascendere  , secondo  quel  che  narra  Anastasio  , a 41^6  libre  d’oro,  e 24848 
di  argento  , oltre  le  sicre  vesti, supellettili  ec.  Cosa  mirabile  pel  Secolo  Vili, 
{V  .iPuono  Cenfenàìo  delle  l ite  <If’/’eOT.Po»/.deI  P. Desiderio  Nardi  da  Co- 
ciglia.  Tcm.l.p.r'i6  ,/iotno  ì'/St.) 
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cìnto  della  Città , c dipartire  ne’  diversi  Rioni , affiti  di  servire 
all’  uso  per  cui  erano  state  istituite. 

Non  è da  ascriversi  tra  le  Chiese  di  S.  Astata  quella  in  oggi 
cosi  chiamata  j nella  Contrada  de’  Pantani , in  via  Alessandrina. 
E’  dessa  da  timi  gli  antichi  Scrittori  .conosciuta  col  nome  di 
S.Maria  degli  Angeli,  e S.  Maria  in  macello  de’ Martiri  , da 
che  vi  era  in  detto  sito  la  Pietra  scdeYata-,àciMt  i CristianijVenivan 
condotti  ad  esser  martirizzati  . Questa  Chiesa  essendo  stata 
data  da  Leone  X , nel  1517  , alla  Università  de’  Tessitori , ed 
avendo  Essi  S.  Agata  per  Avvocata  (1),  gli  eressero  un  altare, 
ed  introdussero  di  chiamarla  con  tal  titolo(V.IsidoroNardij^r^* 
•ve  notizia  della  miracolosa  imagine  di  S,  Maria  degli  /4ngeli^  0 Ma< 
ccl  de*  Martiri^  detta  ancora  de'Tessi tori  » Roma  1729  ).Al  presente 
è uffiziata  da’ Frati  della  Penitenza  , comunemente  detti  gli 
Scalzetti,  la  di  cui  Religione  è stata  approvata  dal  regnante 
liommo  Pontefice  PIO  VI , con  Diploma  de’  2 1 Maggio  1784  ^ 
che  incomincia  EX  debito  ec,  qm  Congregationem  Fratrum  Poeni» 
tentiae  inter  Grdines  Regulares  cooptai  , eique  privilegia  concedit 
Ordiiiis  R»  Francisci  ec. 

Da  quanto  si  è riferito  chiaramente  apparisce , che  anti- 
chissima é la  Diaconia  sotto  il  titolo  di  S.  Agata . Ella  di  già 
esisteva  sotto  il  Pontificato  di  S.  Leone  III  . vale  a dire  nella 
fine  del  Secolo  Vili , o ne’  principi  del  IX . V’  è chi  pretende, 
che  sia  stata  istituita  da  S.  Gregorio  Magno.  Ma  che  intender 
si  debba  di  questa  nostraGhiesa,noi  non  sappiamo  convenirne, 
che  dal  Pontificato  di  Onorio  III  . Da  tal  epoca  in  poi  egli  é 
fuor  di  dubbio;  mentre  tanto  nelleBoHe  di  collazione, quan- 
to nelle  Concistoriali , nelle  quali  si  sottoscrivono  tutt’  i Car- 
dinali presenti , ed  in  tutti  gli  elenchi  de’Cardinali,  che  hanno 
F elet- 

(0  FiJ  S.Agata  presa  da’Tessitori  per  Avvocata  per  la  popolar  tradizio- 
ne , che  la  S. Vergine  avendo  appresa  l’arte  di  tessere  fin  dalla  sua  infanzia, 
con  fare  e disfare  un  Velo,  venne  ad  eludere  riinpcrtunità  della  Madre,  che 
sforzar  la  voleva  a prender  marito . l'.Bolkni,  iv  Tcm.f.  l'ehr.f.On. 
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eletti  i nuovi  Pontefici  5 troviamo  sempre  indicata  la  Diaconia 
di  S.  Agata  coir  aggiunta  Suburra  . Ne’  tempi  precedenti 
all’incontro,  si  trova  presso  tutt’ i surriferiti  Autori  nominato 
il  Monaitero  dì  S.  Agata  alla  Suburra  , P Abbazia  di  S.  Agata  alla 
Suburra,  \?iBa%iUca  di  S.  Agata  alla  Suburra  ; ma  la  Diaconia 
giammai,  anzi  questa  quasi  sempre  vien  distinta  coll’aggiunta  àe 
caballo  , o in  equo  marmoreo  , che  forse  non  più  esiste,  o é co- 
nosciuta sotto  r invocazione  di  altro  Santo , da  che  ha  cessato 
di  esser  Diaconia  . 

Fin  al  X Secolo  é stata  in  vigore  la  disciplina  , che  niun 
Cardinale  dimetter  potesse  la  sua  Chiesa  , per  ottare  ad  un  al- 
tra ; meno  che  dall’Ordine  de’ Diaconi  passasse  a quello  de’ 
Preti , o da  questo  all’  altro  de’  Vescovi  . Dopo  tal  tempo  vi 
furono  degli  esempi  in  contrario , ma  molto  rari  fino  al  Seco- 
lo XV.  Alessa ndro^V  fu  in  necessità  di  fare  molte  di  queste  tra- 
slazioni , in  persona  di  que’  Cardinali  creati  dall’  Antipapa 
Urbano  VI  , da  che  terminato  lo  scisma  nel  Concilio  di  Pisa 
l'Anno  1410  , vietano  delie  Chiese  con  due  Titolari . O sser- 
va il  Panvinio(  Je  sept,  yvb,  EccL  Cap,  III)  , che  in  seguito  si 
chiesero  tai  passaggi  , per  ottenere  una  Diaconia  , un  Titolo, 
oun  Vescovado  di  maggiori  rendite . Non  ostante  non  erano 
così  frequenti  , come  divennero  sotto  Sisto  IV  , il  quale  in- 
trodusse altresì  di  conferire  le  Diaconie  a’  Cardinali  Preti , 
Alessandro  VI  andò  più  oltre  , con  dare  le  Chiese  Titolari  a’ 
Cardinali  Diaconi.  Per  verità  ciò  non  era  di  alcun  disordine,  da 
che!  Titoli,  non  meno  che  le  Diaconie  divennero  pressoché 
di  semplice  onorificenza  . Sisto  V proccuró  di  rimetter  l’antico 
sistema,  colla  sua  Costituzione,  che  incomincia  Postquam  vcrus 
ìlle  §.  VII.  Vili , ma  non  ebbe  effetto  ( y Piatì  Cap.i  i.  §.  ly). 
Nel  \6o2  la  S.Congregazione  de’ Riti  ne  rinnovò  1’ osservan- 
za , con  un  Decreto  , che  nel  i<5i8  fu  confermato  da  Paolo  V. 
Ciò  premesso  , non  recherà  meraviglia  , se  nella  serie  de’  Car- 
dinali , che  han  presieduto  a questa  nostra  Chiesa,  vi  s’ incon- 
treranno de’  Preti . 11  primo  a conferirla  in  Titolo  fu  Alessan- 
dro 
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dro  VI  ; e fino  al  Pontificato  di  Urbano  Vili  fu  data  quando 
a’ Cardinali  Preti , e quando  a’  Diaconi . Un  tal  sistema  è con* 
tinuato  , riguardo  alle  altre  Diaconie , fino  a ’ tempi  a noi  vici- 
ni . Dalle  soscrizioni  delle  Bolle  Concistoriali  , riportate  nel 
Bollario  Romano , si  rileva , che  il  Gardinal  Curzio  Origo sot- 
to Innocenzo  XIII  era  Diacono  di  S.  Eustachio  , e Titolare 
sotto  Benedetto  XIII , e Clemente  XII  . Il  Cardinal  Coscia 
‘O  to  Benedetto  Xlll  era  Titolare  di  S.  Maria  in  Domnica  . Il 
Cardinal  Cerri  sotto  Clemente  X , Innocenzo  XI , ed  Alessan- 
dro VII!  era  Titolare  di  S.  Adriano  ec.  ec. 

Capo  VL 

Corpi  di  Santi  Martiri  , ed  altre  Sagre  Reliquie^ 
di  esìstono  in  questa  Chiesa  . 

S otto  il  Pontificato  di  S.  Leone  IX  , circa  la  metà  del  Seco- 
lo XI  , fu  questa  Chiesa  arricchita  de’Corpi  de’  SS.  MM.  Ippo- 
lito, Adria,  Maria,  Neone,  Paolina , Nominanda , Aurelia, 
c Mattana,  trovati  nel  Cimitero  di  Calisto  sulla  via  Appiaj  detto 
di  S.  Sebastiano  . Essi  furon  racchiusi  dentro  un’  Urna  di  le- 
gno , che  rosa  dal  tempo  , fu  nel  1504  rinnovata  dal  Cardinal 
Padocataro  , e collocata  sotto  1’ Altare  di  S.  Agata  • Nella 
parte  superiore  di  detta  Urna  vi  fu  fatta  la  seguente  iscrizione, 
prodotta  dal  Martinelli  (^.  88  ) , e dal  Piazza  (/>.823  ),  e eh’ è 
parimente  registrata  nell’  Archivio  del  Monistero. 

OSSA  SS.  MM.  HIPPOLITI , ADRIAS  , MARIAE  , 
NEOXES  ,PAVLINAE.NOMINANDAE,DVARVM  SORORVM, 
SVB  LEONE  IX  PONT.  MAX.  PER  CKESCENTIVM 
ET  GREGORIVM  SARCOPHAGO  CONDITA 
LVDOVICVS  CYPRIVS  SANCTAE  AGATHAE 

P 2 


CAR. 
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CARDINALIS  BENEVENTANVS 
TEMPLO  INSTAVKATO  , ARAQVE  ERECTA  , ' 
DIGNIOREM  IN  LOCVM  , VT  PAR  ERAT, 
TRANSLATA  CONSTITVIT  . 

]VLIO  li.  PONT.  MAX.M.  D.  IIII  . 


Quest’  Urna  di  nuovo  aperta  dal  Cardinal  Antonio  Barbe- 
rino nel  ì6^6  , sì  trovò  con  una  spartizione  nel  mezzo  . 
Nella  parte  superiore  vi  erano  i Corpi  de’  SS.  Ippolito,  Adria, 
Maria,  eNeone.  Nella  inferiore  quelli  delle  SS.  Paolina  , No- 
minanda  , Martana,  ed  Aurelia,  con  i due  Fogli  , de’  quali  si 
é parlato  al  Capo  IV  . L’  anzidetto  Cardina  le, serbando  l’ordine 
medesimo,  collocò  i primi  in  una  Cassa  di  piombo,  quale 
racchiuse  nell’  Urna  di  marmo  sotto  la  Mensa  dell’Altar  mag- 
giore; e gli  altri , nella  stessa  guisa  all’  Altare  di  S.  Agata  , con 
avervi  aggiunte  le  seguenti  Reliquie  : 

di  S.  Agata  V.  e M.  di  S.  Saturnino  M. 

di  S.  Sebastiano  M.  di  S.  Eraclio  M. 


di  S.  Felice  M. 
di  S.  Aquilino  M. 
di  S.  Giusto  M. 
d i S.  Serapione  M. 
di  S.  MammelianoM. 
di  S.  Cornelio  P.e  M. 


di  S.  Zoilo  M. 
di  S.  Antonio  M. 
di  S.  Sevcriano  M, 
di  S.  Agrippina  V.  cM. 
di  S.  Lucina  V.  e M. 
di  S»  Aurea  V.  e M. 


di  S.  Simplicio  M.  di  S.  Viviana  V.  e M, 

di  S.  Agabito  M.  di  S.  Rustica  V.  e M. 

ed  una  gran  parte  delle  ceneri  de’  SS.  Triplinio,  Proculo, 
e Lucio . 

Alla  Cassa  di  piombo  dell’ Aitar  Maggiore  , vi  fu  incisa 
la  seguente  iscrizione  ,che  si  legge  presso  il  Martinelli 
Ciacconio  ( To>jt . /».  565  ) e Piazza  . 824  ) 


COR- 
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CORPORA . SS.  MM. 

HYPOLITI  . ADRIAE  . MARIAE  . ET  . NEONIS  . 

AC  . QVAMPLVRIMAS  . ALIAS, 

RELIQVIAS 

CVM  . SVO  . NOMINE 

CARDINALIS  ^ 

ANTONiVS  . BARBERINVS 
SVB  . HOC  . ALTARE  . COLLOCA VIT 
ANNO  . DM . M . DG  . XXXVl , 

DIE  . Ili  . FEBRVARII  . 

A quella  collocata  all’  Altare  di  S.  Agata 
CORPORA  . SS  . MM  . 

PAVLINAE  . AVRELIAE  . MARTANAE.  ET-  NOMINANDAE. 
AC.  MVLTAS  . ALIAS.  RELIQVIAS  . 

CVM  . SVO  -NOMINE  . 

CARDINALIS  ; 

ANTONIVS.  BARBERINVS. 

SVB. HOC.  ALTARE.  COLLOCAVIT  . 

ANNO . DNi  . M . DC  . XXXVI  - 
DIE  . Ili  . FEBRVARII  . 

Egli  é però  da  credere , che  sotto  1’  Aitar  maggiore  vi  sia 
anche  una  porzione  de’  Corpi  delle  SS.  Paulina  , Aurclia , 
Mattana  , e Nominanda  , leggendosi  sotto  la  Mensa  di  esso 
r iscrizione  in  marmo 

SVB  ALTARE  DEI  CORPORA  SANCTORVM 
MARTYRVM  HYPPOLITI  , ADRIAE  , MARIAE  , 

ET  NEONIS  , PAVLINAE  , NOMINANDAE  , 

AC  , MARTANAE  , ET  AVRELIAE  SORORVM. 


Di 
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Di  questa  traslazione  adduce  Andrea  Mariano  ( Ruìn.Rom* 
Rpìgv,  ),  il  seguente  motivo  *.  Tvatnlata  bue  ^driac  , et  Socioram 
Corpora , quibus  et  Maximus  Scriba  oììm  , et  Inquisìtor  Mariyrum 
adjectui  e%t . Occasi o tnortis  tot  ivìtocentium  haec  erat  . Impatienter 
ferebat  aula  iis  opìbus  Cbvisti  pauperes  pascti  qiibus  appetebat  ipsa 
saginavi . 

Crediamo  opportuno  di  render  nota  la  vita  , ed  il  mar- 
tirio de’ suddetti  SS.  Martiri  5 secondo  ciò  che  riferisce  ilBa- 
ronio  ne’  suoi  Annali  ( Ann,  259.  n.’è.  ^ seq.)  ,ed  altri  Scrittori 
Ecclesiastici  confermano . 

Ippolito  lu  nobile  , e ricco  Cittadino  Romano.  S’  4»nora- 
no  le  circostanze,  ed  il  tempo  della  sua  conversione.  Bramoso 
di  menar  vita  solitaria  , si  costruì  un  Eremo  presso  le  Grotte 
di  S.Sebastiano  , occupandosi  a convertire  de’ Gentili;  quali 
conduceva  poi  al  S.Font.  Stefano , perché  gli  conferisse  il  bat- 
tesimo . Saputosi  da  Massimo  Prefetto  della  Città , lo  parteci- 
pò  airimperator  Valeriano  ; il  che  giunto  a notizia  d’  Ippolito, 
non  tardò  a farne  consapevole  il  Sommo  Pastore  . Congrega 
questi  la  moltitudine  de’  Fedeli , e con  sante  ammonizioni , 
e coirautorità  delS.Testo,  proccura  d’infervorarli  nel  divino 
servigio  , ed  a star  saldi  nella  Fede  nel  caso  d’ una  persecuzio- 
ne. Dice  ad  essi  tra  le  altre  cose  : Filioli  /nei , audite  me  peccato' 
rem  . Dum  tempus  habemus , operemur  bonum  , nobis  ipsis  : /a- 
men  primum  monco  ^ ut  unusquisque  tolìat  Crucem  suam , iStequatur 
Dominum  nostrum  'Jesum  Christum^  qui  dignatus  est  nobis  dicere  i 
^ui  amat  animam  suam  , perdet  tam  ; qui  autem  perdidertt  animam 
suam  proptcY  me  , inveniet  eam  in  /ctcrnum . Vnde  itiam  rogo  itos 
omnes  ^ ut  non  nostri  tantum  ■,  sed  ctiam  nostrorum  solicitissimi  y ut 
sì  quis  •vestrum  habet  amicum^  aut propinquum  Gentilem  adhuc  -,  non 
moretur  eum  ducere  ad  me  , ut  baptizetur . Allora  Ippolito  prostra- 
toglisi  dinanzi  , gli  chiede  consiglio  sul  modo  da  condursi 
pe  r convertire  una  sua  Sorella , chiamata  Paolina , fiera  nemica 
della  Cristiana  religione  , e[maritaTa  ad  un  certo  Adria  , pari- 
mente Gentile  , che  avevano  due  figliuoli  , uno  maschio  di 

cir- 
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drca  anni  dieci  i e l’altra  femina  di  anni  15 , quali  suoi  nipoti, 
con  permesso  de’Genitori , andavano  spesso  a ritrovarlo  . Il 
Pontefice  gli  rispose  , che  la  prima  volta , che  a Lui  venisse- 
ro, li  trattenesse  seco , perché  intalguisa  andando  i Genitori 
a riprenderli , Egli  vi  si  sarebbe  portato , affin  di  esortarli  tutt* 
insieme . Tanto  avvenne  dopo  due  giorni . Ma  l’esito  non  cor- 
rispose per  allora  all’apostolico  zelo  delS.Pastore  ; adducen- 
do  Adria  il  pericolo  di  perder  la  roba , e,  la  vita , se  ne  partì , 
menando  seco  la  moglie,  ed  i figliuoli  . Il  Pontefice  non  di- 
sperandone la  conversione  in  un  secondo  abboccamento , in- 
via ad  essi  il  PreteEusebio  , ed  il  Diacono  Marcello,  facendo- 
li pregare  di  ritornare  il  seguente  giorno  all’Eremo  d’Ippolito . 
Adria , e Paolina  lo  promisero,  ma  non  vi  andarono.  I due 
Servi  di  Dio  tornano  di  bel  nuovo  da  Essi  , egK  narrano  il 
prodigio  accaduto  la  notte  precedente  nel  suddetto  Eremo  , 
cioè  che  un  certo  Ponziano  , paralitico  , e muto,  mediante 
l’acqua  del  S.  Battesimo  , era  guarito  all’ istante  , ed  avea 
acquistata  la  loquela  . Adria , e Paolina , a’ quali  il  detto  Pon- 
ziano era  ben  noto , dopo  essersi  accertati  del  fatto  , risolsero 
di  farsi  Cristiani,  e riceverono  dalle  mani  di  Stefano  il  battesi- 
mo. Il  fanciullo  ebbe  nome  Neone,  e Maria  la  femina.  Si 
disfecero  di  tutt’  i loro  averi , distribuendoli  a’  poveri,  e si  ri- 
tirarono a convivere  con  Ippolito , presso  di  cui  erano  anche 
Marcello,  ed  Eusebio  . Divulgatasi  tal  conversione,  ne  fu  in- 
•^ormato  Valeriano , il  quale  ordinò  , che  tosto  se  ne  prendesse 
cognizione,  e promise  la  metà  degli  effetti  de’ medesimi  al 
Delatore  . Allora  un  Notajo  , chiamato  Massimo  , uomo  mol- 
to esperto  in  simili  perquisizioni  j fingendosi  mendico  , si 
portò  al  Monte  Celio  , dond’  eran  soliti  di  passare  Adria , co’ 
Compagni.  Tanto  avvenne  di  fatti . Massimo  allora  per  farsi 
creder  Cristiano , chiede  loro  1’  elemosina  per  amor  di  Dio  . 
Adria  gli  dice  di  seguitarlo,  ciò  conduce  a Casa  . Entrati  ap- 
pena, il  Demonio  si  dà  talmente  a travagliar  Massimo,  eh’ 
Egli  confessando  la  frode  usata,  chiede  pietà  , rinunzia  agl’ 
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Idoli,  e riceve  il  battesimo  , mediante  il  quale  resto  libero  dal 
nemico  infernale  . Saputasi  dairimperatore  la  conversione  di 
Massimo  , lo  fa  da  un  Ponte  precipitare  nel  Tevere  ; il  che  ac- 
cadde alli  IO  Gennaro  dell’Anno  259  . Il  diluì  corpo,  ritrovato 
dal  Prete  Eusebio  , ebbe  sepoltura  nel  Cimitero  di  Callisto. 
Vengono  nel  tempo  stesso  arrestati  Ippolito  , e tutt’  i suoi 
Ospiti  j i quali  dopo  essere  stati  esaminati,  ed  aver  confessato 
di  esser  Cristiani,  sono  racchiusi  nel  Carcere  Mamertino . Di 
là  a tre  giorni,  condotti  al  Tempio  diPallade,  si  voleva  che 
offrissero  dell’  incenso  neH’Ara  ; ma  Essi  in  vece , sputando  in 
faccia  all’Idolo,  si  burlavano  delle  minacele  del  Giudice  Secon- 
diniano,  il  quale  fattigli  denudare,  e distendere  al  suolo,  or- 
dinò che  fossero  acremente  battuti . Paolina  rese  in  tal  incon- 
tro lo  spirito  a Dio  . Eusebio  , Marcello  , Ncone , e Maria , 
perdettero  il  capo  alla  Pietra  scelerata  presso  V Anfiteatro , 
i due  primi  alli  ao  , c gli  altri  due  a’  a/  di  Ottobre  dell’  Anno 
suddetto.  Iloro  corpi  lasciati  in  preda  de’ Cani  , per  opera 
dc’Fedeli  , e di  un  Diacono  parimente  chiamato  Ippolito  , eb- 
bero sepoltura  nel  prelato  Cimitero  . Adria  ,ed  Ippolito  sol- 
fiirono  i più  crudeli  tormenti  , perchè  rivelassero  ove  celato 
avevano  le  loto  ricchezze,  da  Essi  già  da  gran  tempo  distri- 
buite d poveri  . Finalmente  alli  9 Decembre  del  surriferito 
Anno  , portati  sul  Ponte  Antonino  , che  conduce  all’Isola 
licaonia,  perdettero  a colpi  di  bastone  la  vita  . La  notte  dal 
Diacono  Ippolito  furon  sepolti  cogli  altri  Compagni.  Dopo 
nove  mesi  giunsero  in  Roma  dalla  Grecia  due  donne  cristiane. 
Mattana,  edAurdìa,  che  il  Baronio  suppone  Madree  Figlia  , 
ma  dalle  Iscrizioni  riportate  di  sopra  sì  rileva,  ch’eran  Sorelle. 
Avendo  Elleno  chiesta  notizia  dì  Adria,  e Paolina, di  cui  eran 
congionte  , con  estremo  giubilo  ne  intesero  il  glorioso  fine  ; e 
scoperto  il  preciso  sito  del  loro  sepolcro,  ivi  si  fermarono,  pas- 
sandovi i giorni,  e le  notti  in  continua  orazione  , finché  dopo 
j 3 Anni  finirono  in  pace  di  vivere  . Il  Martirologio  Romano 
fa  commemorazione  di  tutt’i predetti  Santi  nel  giorno  2 di  De- 
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cembre  5 ne*  scRucnti  term. ni  : Roytiae  patito  SS*  MM.  Emebii 
Yteib,  5 Mar  esìli  Diae,  t Hì^poìytì , Maxim  i , ì^driae , Paulinae  , 
Neonit  1 Mariaa , Martanae , et  /ìuveliae  , qui  itt  pene  cuti one  l^ale- 
riani  i tub  Secunàiniarto  yuàice  , marfyriunt  complcveruni  • 
Surium  ad  die m z Dee,  p.  37.  ex  Cod,  Ma.  ).  1 Corpi  de’  SS.Eu* 
sebio  5 e Marcello  riposano  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  ( V.  F Ope- 
retta intitolata  Breve  relazione  delle  S,  Reliquie  de*  SS,  ^ che  si 
conservano  nelV .antichissima  Chiesa  di  S,  Lorenzo  in  Lueina  . Rema 
1675  ) . Di  que’ , che  sono  in  questa  nostra  Chiesa  se  nc  cele- 
bra l’uffizio  di  rito  d.  m.  de  eom.  plur,MM  nel  giorno  suddet- 
to segnato  nel  Martirologio . Le  Lezioni  del  de  Script.-^ 

del  II  de  Serm,  S jdugust.  primo  ìoco  5 del  III  Homilin  ; Descendens 
^esus  de  monte , Messa  Sapientiam  , col  Credo  . Della  vita  5 e mar- 
tirio  di  S.  N ominanda  non  sappiamo  altro , che  quello  che  si 
legge  nel  Martirologio  alli  ji  Decembre  ; Romae , vìa  Salaria  , 
in  Coemeterio  Prisciìlae  y SS,  MM,  Nominandae  y et  Sociarum,  Se 
ne  fa  T uffizio  alli  19  di  detto  Mese  de  comnnnon  PSrg,  Le  lezioni 
del  I Nott.  de  Script, , del  II  de  Serm,  S,  loann.  Crysost,  Ego  ma*- 
xime , de  cemm,  non  yirg.  Orazione  Deus  qui  ititer  estera  , Messa 
Me  expeefaverunt , col  Credo  . 

Si  conservano  inoltre  in  questa  Chiesa  le  Sacre  Reliquie 
di  S.  Agata  V,  eM. , e di  S.  Guglielmo  da  Vercelli  Istitutore 
della  Benedettina  Congregazione  di  Montevergine  ; le  quali  si 
espongono  allapublica  venerazione  ne’ giorni  delle  rispetti- 
ve solennità,  cioè  la  prima  alli  5 di  Febrajo , e 1*  altra  alli  2$ 
di  Giugno . 

CAPO  VII. 

Indulget^e  , che  vi  si  guadagnano  . 

D ivenuta  celebre  questa  Chiesa  per  i portenti , che  vi  ac- 
caddero nella  consacrazione  fattane  da  S.Grcgorio  Magno>  egli 
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é da  supporsi,  che  oltre  I Corpi  de’ SS.  MM*  , siastata  da* 
Sommi  Pontefici  arricchita  altresì  d’ Indulgenze,  probabilmen- 
te andate  in  dimenticanza  nel  corso  di  tanti  Secoli . 1 Docu- 
menti, che  nell*  Archivio  del  Monistero  esistono,  non  risal- 
gono oltre  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII  , cioè  all’epoca, 
che  ne  fu  fatta  la  cessione  alla  Congregazione  Verginiana» 
Gli  anteriori , trasportati  nell*  Archivio  di  S.  Salvatore  in  Su- 
burra, allorché  si  fece  1’  unione  di  queste  due  Parocchie , di- 
vennero preda  di  un  incendio.  Il  Martinelli  cita  un  Manoscrit- 
to del  i5i4di  Gio:  Batt.  Bruneileschi  , Monaco  Vallombro- 
sano  , ch’esiste  nella  Libr.  Vatic. , e dice  {pag.jó)  di 
aver  Ietto  in  esso  ^ in  Ecclesia  S^/Jgathae  et  Mart.  loinni  dìe 
sunt  ami  3000  Indulgentìarum  . Non  vai  la  pena  d’  indagaredv 
qual  Chiesa  di  S.  Agata  intender  si  debba  , perchè  d*  una  no- 
tizia così  vaga  non  è da  farsi  alcun  conto . 

Gregorio  XIII  concesse  con  suo  Breve  , che  si  conserva 
nell’  Archivio  del  Monistero  , l’ Indulgenza  plenaria  , e la 
remissione  di  tutt’ i peccati , a chiunque  visiti  questa  Chiesa 
nel  giorno  di  S.  Agata  , incominciando  da’  primi  Vespri  ; c 
preghi  perla  concordia  de’ Principi  Cristiani  , per  l’estirpa-* 
zione  dell*  eresie,  e per  r esaltazione  della  S.  Madre  Chiesa. 

Con  Bolla  di  Clem.  X , in  data  de’  ip  Dee.  1671 , viene 
accordata  una  egual  grazia , eh’  è comune  a tutte  le  Chiese 
dèli’  Ordine  Benedettino , ne’  seguenti  giorni  ; 

Alli  1 5 Genn.  festa  di  S.  Mauro  Abate  . 

Alli  IO  Febr.  festa  di  S.  Scolastica  . 

Alli  21  Marzo  festa  del  Patriarca  S.  Benedetto  Abate  (i)  . 

Alli  5 Ottobre  festa  de’  SS..  MM.  Placido  j e Compagni . 

Alli  1 1 Nov.festa  di  tutt’  i Santi  dell’Ordine  Benedettino . 

Per.  concessione  di  Bened.  XIV  si  guadagna  l’ Indulgenza 
plenaria  nel  primo  giorno  di  Settembre  , in  cui  si  celebra  da 
tutta  la  Congregazione  Verginiana  la  Commemorazione  di 


Ma- 

(1)  Se  occorrerà  trasferirli , rimangono  trasferite  anche  le  Indulgenze  . 
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Maria  Santissima,  sotto  il  titolo  di  Montevergine  (i) . 

Lo  stesso  Pontefice  con  suo  Breve,  ch’esiste  nell’ Archi- 
vio del  Monistero  , accordo  parimente  l’ Indulgenza  plenaria 
a coloro,  che  intervenendo  ne’ giorni  di  Venerdì  alla  Esposi- 
zione del  Venerabile  (*) , che  si  fa  dalle  ore  23  alle  24  , assi- 
steranno alla  recita  delle  Litanie  , ed  altre.^reci . 

Clemente  XII  dichiarò  privilegiato  in  perpetuo  l’Altare, 
incili  si  venerano  le  Sagrcìmagìni  de’ Santi  Abati  Bened  et- 
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(1)  In  occasione  di  tal  solennità,  e per  tutta  T Ottava  della  Natività  , è 
inesplicabile  la  moltitudine  della  gente,  che  fin  dalle  più  lontane  Prcrrin- 
eie  del  Reame  di  Napoli  si  porta  a visitare  la  miracolosa  imagine  di  Mairia- 
Verginc  ,che  si  venera  nella  Imperiai  Cappella  della  Cattedrale  NuU'tui  di 
Montevergine  maggiore.  Vi  è di  essa  tradizione  antichissima  , che  sia 
stata  dipinta  dall’ Evangelista  S.  Luca  . Adoravasi  ne’ primi  Secoli  de! 
Cristianesimo  nella  Città  di  Antiochia,*  quindi  trasferita  a Costantinopoli, 
fu  collocata  nel  magnifico  Tempio  eretto  dalla  Imperatrice  Piilchcria  , circa 
la  metà  del  V Secolo.  Allorché  Baldu’ino II  nel  \ \6\  dovè  fuggire  da  quel- 
la Città  , per  la  cospirazione  de’ Greci  sotto  Michele  Palcologo,  non  pa- 
tendo seco  condurre  l’ intiero  Qiiadro , per  esser  di  smisurata  grandezza, 
e dipinto  in  tavola  di  platano,  ne  fece  segare  il  sagratissimo  Capo,  c lo  por- 
tò via,  con  altre  insigni  reliquie  . Dopo  varie  vicende  , già  note  perla 
Storia  , il  detto  Imperatore  pervenne  in  Napoli,  ove  regnava  Carlo  I d* 
Vngiò  . Alla  dilui  morte  passò  la  sacra  imagine  in  dominio  della  sua  prò» 
nipote,  ed  unica  erede,  Caterina  II  de  Valois  . Qiiesta  pia  Principessa, 
in  attcstato  della  sua  special  divozione  verso  la  Basilica  di  Montevergine 
Maggiore  , accompagnata  dal  suo  Consorte  Filippo  d’ Angiò  Principe  dì 
Taranto,  colà  solenntmcnte  la  trasportò  nel  ijio.  Nè  di  tanto  sodd  isfat- 
ta  ,vi  fece  aggiungere  da  Montano  d’ Arezzo  Pittore  insigne  di  quel  tempo 
il  rimanente  del  corpo,  ed  ornandola  della  Imperiai  Corona  di  oro  , con- 
tornata di  ricche  gemme  , la  collocò  nella  magnifica  Cappella , a bella  posta 
costrutta,  ove  si  venera  al  presente  . Nel  di  14  Maggio  dell’Anno  1711 
fu  insignita  di  altra  Coroiia  d’ oro,  per  parte  del  Capitolo  di  S.  Pietro 
in  Vaticano  di  quest’  alma  Città  ; ed  una  terza  ve  n’  è stata  aggiunta  da’ 
Monaci  Verginiani . 

(r)  Tale  istituzione  incominciò  nel  17^8  , in  adempimeato  di  un  Lega- 
to pio . 
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to  5 eGugtIdmo  3 ì»  tutte  le  Chiese  della  Congregazione 
Verginiana , di  modo  che  qualsivoglia  Sacerdote  del  Clero 
Regolare,  o Secolare  vi  celebri  la  Messa,  l’ anima  per  cui  sara 
applicata,  goderà  per  modo  di  sutFragior/ndulgenza  plenari*  - 

Capo  Vili. 

Benefici , e donativi  fatti  da  Sommi  Pontefici, 
e da  Cardinali  a questa  Chiesa . 

Li  a munificenza  de’ Sommi  Pontefici , e degii  EiniCardd, 
verso 'questa  Chiesa  ha  diritto  alla  memoria  della  posterità  , 
Se  si  sono  verisimilmcnte  smarrite  in  gran  parte  le  notizie  di 
molti  Secoli , o non  si  c praticata  la  diligenza  di  registrarle, 
non  dobbiamo  ometter  quelle,  checi  son  pervenme  . 

Narra  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  S.Leone  III , 
che  circa  V Anno  800  il  detto  Pontefice  ristaurò  il  Tetto  di 
questa  Chiesa , che  per  la  voracità  del  tempo  era  imminente 
a rovinare.  Che  donò  inoltre  una  Pianeta  rossa  di  damasco  , 
con  i finimenti , ed  il  riquadro  nel  mezzo  di  broccato  j ed 
una  Corona  di  argento  del  peso  di  cinque  libre. 

Lo  stesso  Anastasio  dice  di  Gregorio  IV , eletto  Papa  B An- 
no 827 , che  fece  il  donativo  d’  una  Pianeta  color  di  porpora» 
col  lembo  di  broccato . 

Il  Cardinal  Giovanni  Del  Papa  , circa  il  1024 , vi  fece  di- 
versi benefizi,  ed  ornati,  specialmente  alla  Porta  maggiore; 
sulla  quale  pose  la  seguente  Iscrizione  , riportata  dal  Marti- 
nelli 5 e dal  Giacconi©  I,p,  774  .) 

PRESBYTER  JOHANNES 
HOC  OPUS  FIERI  FECI!  . 

Da  quest’  epoca  fino  a’  principi  del  Secolo  XPI  ci  man- 
cano le  notizie . 
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- II  Cardinal  Podocataro , circa  il  i?oo  3 aggiustò  ilPavì- 
mento,  e rabbellì  con  fascie  di  marmo  . Eresse  la  Cappella 
di  S.  Agata,  in  cui  ora  vi  si  venera  la  Statua  di  legno  dorato, 
fatta  da’ Monaci  Verginiani.  Costruì  una  nuova  urna  di  le- 
gno peri  Corpi  de’  SS.MM.  , di  che  si  é parlato  al  Capo  Vi  ; 
cfece  altre  riparazioni  {V.  Girolamo  Garìmbeni.  yite^  ovvero 
fatti  memorabili  di  alcuni  Papi , e di  tutt'  i Cardinali  . P'inegia 
1567.^.  14). 

Il  Cardinal  Ercole  Rangoni , circa  il  1517  riparò , ed  or- 
nò la  Chiesa,  il  Palazzo  Diaconale , ed  i Giardini.  Fece  di. 
pingere  sulla  Porta  maggiore  della  Chiesa  T imaglne  di 
S.  Agata , con  i seguenti  versi , che  si  leggono  presso  il  Ciacco* 
nio  ( Tem.  Itl.p,  410.  ) , ed  il  Martinelli  i^pag,6i}  ')  * 

DIVA  TIBI  RANGO 
DEDICAI  EFFIGIEM. 

Clemente  VII , ritornando  da  Ostia  neldi  8 Ottobre  i 
c non  potendo  portarsi  al  Palazzo  Vaticano , a cagione  di  es- 
ser la  Città  innondata  dalla  escrescenza  del  Tevere  (i),  sì 

fer- 


(i)  Di  questa  celebre  innonefazionc  esistono  varie  Lapidi  per  la  Citta, die 
indicano  a quale  altezza  montarono  le  acque  ; cioè  a S.  Giacomo  degli  Spa- 
gnoli a 1 7 palmi  da  terra  ; sul  cantone  della  Chiesa  di  S-Maria  sopra  Miner- 
va; e nella  Piazza  del  Popolo  . Eravene  anche  uà  altra  sopra  la  testa  del 
simulacro  di  Pasquino  nel  Palazzo  Orsini , poi  Santobuoiio  , ch’c  stata  tol- 
ta nella  costruzione  del  nuovo  Palazzo  del  Sig.  Duca  Braschi . Son  esse 
riportate  da  Giacomo  Castiglione  nel  trattato  delle  ìnnondaiìtni  icVTc'jere . 
Roma  1 ìpp.Dz  Filippo  M.  Bonini  nef  Tevere  incatenato  , ovvero  Arte  di 
frenare  le  acque  correnti . Roma  1 6f>i  ; Da  M.de  la  Lande  Voyage  ddun  T'ran- 
fois  ; e dalI’Ab.  Cancellieri  nelle  sue  notizie  delle  Statue  di  un  Fiume  ^ e dì 
Patroclo , dette  volgarmente  diPatqu\no,  e Marforio  . Roma  iqZp.  p.iq  , che 
servono  eli  Appendice  alle  sue  notizie  del  Carcere  Tulliano.  In  quanto  al  sog- 
giorno di  Clemente  VII  in  questo  Palazzo  Diaconale,  il  Martinelli  cita  per 
testimonianza  P Opera  intitolata  Lìterae  Prìncìp.  del  prefato  Pontefice 
( Tom.ll,  Lett.ult.  ’i  . Forse  sarà  riferito  in  qiialch’  esemplare  manoscritto , 
perche  in  quelli  stampati  non  se  ne  fa  menzione. 
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kmó  per  due  giorni  in  questo  Palazzo  Diaconale  . Il  Marti- 
nelli opina  5 che  dal  medesimo  fu  fatta  costruire  di  marmo , con 
vago  disegno , la  bocca  di  un  Pozzo , che  a’ suoi  tempi  esiste- 
va nel  Giardino,  ed  in  cui  eravi  incisa  J’ iscrizione  seguente» 
iy^MartineìU pagq%  ) . 

G L O 
VI 
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cioè  . Ghrta , Vita , Saìut . Queste  lettere , in  tal  guisa  di» 
sposte,  formavano  Timpresa  dei  Duca  Giuliano  de’ Medici, 
della  dicuì  famiglia  era  Clemente  VII . Esse  sono  state  spiegate 
da  Vincenzo  Borghinc  , in  una  suà  lettera  aMesser  Federico 
di  Lamberto  d’Amsterdam  , detto  anche  Federico  del  Padova- 
no ( y*  Leu,  Pittoriche  T()ì)u  l,p»  163  ) . Esistono  tuttavia  scol- 
pite le  surriferite  sei  lettere  , dentro  «no  scudo  triangolare, 
nel  parapetto  del  Tevere,  in  faccia  a Castel  S,  Angelo,  die 
fu  fatto  dallo  stesso  Pontefice  - 

11  Card.  Pirro  Gonzaga  , circa  il  1527  , fece  le  Volte 
delle  Navate  laterali , con  apporvi  le  sue  armi , incife  in  piccoli 
ovati  di  marmo . 

II  Card.  Tolomeo  Gallo  , circa  il  1568 , donò  un  Piviale 
rosso  di  drappo  ; e con  molta  spesa,  ristauró  , accrebbe  , ed 
abbellì  il  Palazzo  Diaconale . 

Il  Card.  Federico  Borromeo  , essendo  improvvisamente 
cadutala  Tribuna , la  rifece  da’fondamenti,  circa  l’Anno  1589. 

Il  Card.  Carlo  di  Lorena,  circa  il  1591 , costruì  di  marmo 
liburtino  la  Porta  piccola  ,*  fece  le  pitture  rappresentanti  la  Fe- 
de , e la  Speranza  nelle  lunette  laterali  alla  Tribuna,  e i due 
Quadri  a’fianchi  dell' Organo,  ch’esprimono  l’Umiltà,  eia 
Fortezza . Ristauró  inoltre  il  Campanile,  e vi  aggiunse  la  Cam- 
pana mezzana  colla  iscrizione  all’intorno  Carolm  S.R.E.  Car- 
dinaìh  Tituìi  S./^gathae  a Lotbarìngìa  nuncupau  M.  DC.  Donò 
un  Piviale,  una  Pianeta,  c dueTonacelle  di  drappo  rosso, 

col- 
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colle  sue  armi  ricamate.  Nel  i6oy  ottenne  da  Paolo  V"  un  Bre. 
ve  5 perché  dopo  la  sua  morte  depositar  si  dovessero  le  rendite 
spettanti  al  Card.  Titolare  fino  alla  summa  di  Scudi  duemila, 
e questi  erogarsi  nella  costruzione  del  Soffitto . Il  deposito  fu 
effettuato,  ma  minacciando  di  rovinare  le  mura  laterali,  s’fmpie* 
gò  nel  risarcimento  di  esse , ed  in  altri  urgenti  bisogni  : di  che 
fu  dato  sfogo  alla  S.  Congregazione  de’  Vesc.  e Regolari,  come 
apparisce  dal  Registro  de’Gonti  del  Monistero.  {y^Martlnellh 
e CiaecOHÌo  Tom.  • 

Il  Card. Gozzadini  5 circa  il  1^22  , ristaurò  la  Sagrestia. 
Fece  abbattere  una  parte  del  Campanile,  che  peri’  età  minac- 
ciava di  cadere . Orno  il  Giardino  di  una  vaga  Fontana  , e 
con  molte  spalliere  di  agrumi . In  morte  lasciò  Sc.go , per  rifare 
la  Porta  maggiore . 

Il  Card.  Francesco  Barberino  costruì  il  ricco  , e maestoso 
Soffitto,  in  cui  vi  si  legge  riscrizione 

A G A T H AE 

VIRGINIS  . SANCTISSIMAE 
M A R T Y R l’sCiVE  . FORTISSIMAE 
AE  D È M 
CARDINALIS 
FRANCISCVS. BARBERI NVS 
AVRATO.LACVNARI  . CONTEXIT. 

ANNO.  M.  DC  . XXXI II. 

Monumenti  della  dilui  munificenza  sono  altresì  li  sei  Quadri , 
rappresentanti  le  gloriose  gesta  , ed  il  martirio  di  S.  Agata; 
dipinti  da, Paolo  Perugino , allievo  del  famoso  Pietro  da  Cor- 
tona { V.Bagìioni  di  Pittori  pag.vji  ; Titi  Pitture  , e 
sculture  p.  272  ) . 

11  Cardinal  Antonio  Barberino  decoro  la  Chiesa  con  ornati 
di  stucco  adoro.  Ristaurò  alcuni  Archi  , cheavean  patito. 
Riedificò  la  Porta  maggiore , e da’ fondamenti  il  Portico , col 

co- 
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Coro  sopra  di  esso . Da  Giacomo  Rocca  fece  dipingere  nella 
Tribuna  la  morte  di  S.  Agata  , ed  in  atto  che  vien  coronata 
dall’Eterno  Padre.  Costruì  di  marmo  bianco  l’ Aitar  maggio- 
re, e quello  della  Cappella  di  S.  Agata  , colle  rispettive  Urne, 
in  cui  furon  racchiusi  i Corpi  de’ SS.  MM.  , diche  sic  par» 
lato  al  Capo  VI . Donò  .iinaPianeta , cd  un  avantl-altare  rosso 
di  drappo  d’ oro , e cinque  piccole  Lampadi  d’  argento  . Per 
questi  5 ed  altri  molti  benetizj , gli  fu  eretta  la  seguente  Lapi- 
de 5 che  esiste  nella  parete  a man  sinistra  , entrando  in 
Chiesa  perla  Porta  piccola , c eh’ è riportata  'dal  Ciacconio 
(Tom.  IV.  p.  5<5j  ) , dal  Martinelli  ( ^.  loi  ),  e dal  Piazza 
(p.  803  ) ; 

AEDEM.  SANCTAE  -AGATHAE 
MAGNO.OLIM.  GRECO  RIO 
VENERABILE  M 
inclytis.de.  COELO.PRODIGIIS 
ILLVSTREM 
NVPER  VETVSTATE 
S Q^V  A L L E N T E M 
CARD. 

ANTONIVS  BARBERINVS 
IN. HANC.SPECIEM. REDEGIT 
ANNO 

VRB  ANI  . Vili  . PON  T . MAX. 

PATRVI  . XII. 

Il  Cardinal  Donghi»  che  mori  nel  \6^ , lasciò  una  Pianeta 
di  drappo  bianco  , con  galloni  d’oro,  e colle  sue  armi  rica- 
mate. 

Il  Cardinal  Bichi  nel  1703  costruì  il  magnifico,  cd  armo- 
nioso Organo . In  morte  lasciò  tre  avantì  Ahaie  , due  de* 
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quali  di  ricamo  d’ oro  a bordura  , ed  uno  rosso  di  drappo 
d*  oro , con  una  Pianeta  consinìile  . 

I!  Card.  Carlo  Colonna  circa  il  1730  rinovó  la  Campana 
mezzana 

Il  Cardinal  Mosca  , circa  il  1741 , rinnovo  ed  ingrandì  la 
Campana  suddetta. Costruì  il  Baldacchino  pendente  sulPAltai* 
maggiore.  Lasciò  in  morte  Scudi  cento  per  sagre  suppellettili. 

II  Card. Girolamo  Colonna,  circa  il  1760  ,donò  una  Piane- 
ta rossa  di  broccato  d’ oro,  colla  sua  arma  ricamata  . 

Il  Cardinal  Torrigiani  nel  17^5  liberò  il  Pavimento  dalla 
molta  umidità,  che  gli  cagionava  il  sottoposto  terrapieno, 
facendolo  votare , e poggiar  sopra  a Volte . 

Il  Cardinal  Domenico  Orsini  nel  1787  donò  un  Piviale, 
una  Pianeta , e due  Tonicelle  gialle  di  drappo  d’oro  , colle  sue 
armi  ricamate;  ed  un  Velo  rosso  umerale,  con  nobile  ricamo» 

Il  Cardinal  Negroni  lasciò  in  morte  , l’Anno  1789,  una 
ricchissima  Pianeta  violacea,  di  drappo  d’  oro  ricamato, e col- 
la sua  arma  parimente  di  ricamo  . 

Il  Cardinal  Finocchietti  morì  colla  buona  intenzione  di 
far  costruire  di  marmo  le  Balaustrate  de’ Presbiteri  . Supplì 
con  lasciarvi  il  suo  Corpo  , per  cui  é rimasto  ornato  il  pavi« 
mento  d’ una  lapide  sepolcrale  . Nel  1791  minacciando  il 
Tetto  della  Chiesa  una  imminente  rovina , fù  colla  maggior 
celerità  disfatto,  unitamente  al  Soffitto.  Il  prefato  Cardinale, 
che  n’  era  il  Diacono  , suppose  che  spettasse  a’  Monaci  di 
soccombere  alla  rinovazione  di  esso  . Introdottosi  il  giudizio 
in  S.  Congregazione  de’  Vescovi  e Regolari,  dopo  che  questa 
intese  il  parere  dell’  Emo  Ant.  Doria,  in  tal  tempo  Visitatore 
Apostolico  delMonistero  , decretò,  che  crear  si  dovesse  un 
debito  per  la  occorrente  spesa,  da  estinguersi  inseguito  per 
rate, colla  rendita  annuale  deila  Chiesa  medesima  , spettante 
al  Cardinal  Diac.  prò  tempore , 

Il  Cardinal Flangini  donò,  perla  solennità  della  Pasqua  di 
Resurrezione  del  1790,  due  Portiere  di  drappo  giallo  , colle 

H 
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sue  armi  ricamate  > per  le  Porte  del  Coro  laterali  all*  Aitar 
maggiore.  E dove  per  lo  passato  i Cardinali  Diaconi  con  in- 
troitare le  rendite  della  Chiesa  , nella  somma  di  circa  annui 
Se.  loo  a poco  o nulla  rimettevano  per  far  la  festa  di  S.  Agata, 
e le  Quarancore,  l’odierno  suddetto  Porporato , benché  nulla 
csigga,  per  T estinzione  del  debito  contratto  sotto  il  Card. 
Finocchietti  5 tuttavia  non  che  scemare  la  magnificenza  ditali 
sacre  funzioni , P ha  di  molto  accresciuta . 

Oltre  de’ prefati  Cardinali  3 quali  tutti  sono  stati  Diaconi, 
o Titolari  di  questa  Chiesa,  vi  é memoria  della  munificenza 
verso  di  essa  di  due  Protettori  della  Congregazione  Verginia- 
na . L’uno  é il  Card.  Michel  Angelo  Tonti , che  fece  a sue  spe- 
se un  Reliquiario  d’  argento  a foima  di  Piede  , in  cui  fù 
racchiuso  un  Piede  di  S.  Giustina  V.  e M. , donato  da  Paolo  V, 
allorché  mandò  il  Corpo  della  medesima  alla  Basilica  di  Mon- 
tevèrgine  Maggiore  (i) . L’altro  è il  Card.  Imperiale  , che  re- 
galò due  Pianete  di  drappo , una  bianca,  ed  una  rossa  , guar- 
nite di  galloni  d’oro . 

Molti  son  poi  i benefir.j  , e le  migliorazioni  fatte  alla 
Chiesa  da’Monaci  Verginianì  , con  una  quantità  di  argenti , 
che  nel  peso  di  libre  87  han  mandato  in  quest’  Anno  alla  Zec- 
ca , per  li  bisogni  dello  Stato  . A loro  spese  fu  fatto  il  Coro  , 
tutto  diradica  di  noce,  dietro  all’ Aitar  maggiore . Nel  1750 
fecero  dipingere  da  Giuseppe  Montesanto  il  Quadro  della 
Cappella  a destra , in  cui  si  venera  l’ imagine  di  Maria  Ver- 
gine,  quelle'  de’ Santi  Patriarchi  Benedetto  e Guglielmo  , c 
di  S.  Donato  , che  in  età  di  circa  anni  20  mori  Monaco 
professo  di  nostra  Congregazione  nel  1198. 

Giac- 


(i)  Al  Capo  VI  non  si  è fatta  menzione  di  questa  sacra  Reliquia,  perchè 
in  oggi  non  esiste , ed  ignoriamo  , qual  sia  stata  la  sua  sorte.  Solo  è noto, 
che  ncli74!J  , con  licenza  della  Congregazione  de’ Vescovi,  e Regolari  , fu 
convertito  il  Reliquiario  d’argento,  insieme  colle  cinqiiepiccole  Lampadi 
coliate  dal  Card.Aiit.Barberino , in  due  Lampade  grandi  . 
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Giacché  in  questo  Capo  si  c fatea  menzione  di  quasi  tutte  le 
parti  componenti  la  nostra  Chiesa  non  sarà  inutile  di  de- 
scriverne  la  struttura  . E’dessa  divisa  in  tre  Navate , per  mez- 
zo di  Archi  , che  vengono  sostenuti' da  doded  Colonne  ant^ 
che  , di  granito  grigio  orientale  d’ordine  Jonico  . La  sua 
architettura  é molto  vaga  , ed  elegante  , Le  Navate  laterali 
sono  a Volta;  quella  dimezzo  ha  la  Soffitta  di  legno  , ch’c 
assai  stimata  dagl’intendenti  , si  pel  disegno,  che  per  l’inta- 
glio, e per  la  ricchezza  delle  dorature  . A capo  di  ogni  Nava- 
ta vi  é un  Altare,  Precede  alla  Porta  maggiore  un  Atrio  di 
forma  quadrata,  circondato  da  Portici  , a cui  si  scende  dal 
piano  della  strada  per  una  magnifica  scala  a due  bracci  . I! 
Campanile  dimostra  essere  della  pid  rimota  antichità . Viso' 
no  in  esso  tre  Ca  mpane  . Nella  maggiore  vi  si  legge  la  seguen- 
te Iscrizione  . 

IN  . NOM  . DM  . D.  SCIPIO  . SILV  . GLIS  . M . V . A. 
MERCN^  . PR  . ET  . PROC  . D . IOANNE  . LONGO.  SVB  . 
PONT . D . N . GREGORII  . XllI  . .PTOLOMEO  , CARD  . 
COM  . TITVL.  MENTEM  . SANTAM  . SPONTAKIAM  . O.P. 
D.  M.  IOANM  . P . M . D . L . XXX . 

Nella  Mezzana 

C . CARD . A . LOTHARINGIA  . COSI . FEC. . C.  CARD  ; 
COLVMNA.  INSTAVR.  A . CARD  . MOSCA  . COLLATO. 
AERE.  AC.  H.  CARD.  COLVMNA  . RESTITV.  ER  , EAN- 
DEQVE  . PROBAVER  . MDCCLXI . OPVS . ANGELI . ET  . FE- 
LICIS.  FRATRVVM.  DE  . CASINIS  . ROM  . FVND  . SAC. 
PAL.APOST. 

Nella  piccola 

IN.  HONOREM  . BEATAE  . MARIAE  . VIRGINIS  = OPVS  . 

FKAKCISCI  , DE  . BLASIIS  . FVND.  ROxMAE  - MDCCLVI . ' 

H 2 CA- 


)(  LX.  )C 

CAPO  IX. 

Raccolta  di  Monumenti  esistiti  , o ancora 
esistenti  in  questa  Chiesa  . 

S appiamo  dal  Sassone  Lorenzo  Scradero  (Monumentjtalìae 
Lib.II)»  che  vi  erano  le  figure  laterizie  di  Diana , e della  Pa- 
ce; ed  alle  Porte  della  Chiesa  alcuni  simolacri  di  fanciulli  colla 
toga  pretesta , a guisa  di  sacerdoti  sacrificanti , che  stando  a se- 
dere, mostravano  di  ascoltar  gl’  Insegnamenti  del  loro  Mae- 
stro . Lo  stesso  narra  Giorgio  Fabrizio  ( ed  ag- 

giunge, che  vi  era  anche  un  antico  Sepolcro,  ed  alcuneSta- 
tue  di  'marmo , ma  non  intiere . 

Il  Mazzocchi  ( Epìgrammata  antiquaeVrhh  Romae  in  Aedtb» 
lac,Mazochli Rom,  Acad,  Bìbliop.  M.  D.XX1.  Men.  Aprii.  p.’ì'^Oi 
ed  il  Martinelli  \p>%9- ) ci  han  conservata  la  memoria  delle  se- 
guenti Iscrizioni , che  si  leggevano  in  questa  Chiesa  ; meno 
che  le  prime  due , le  quali  stavano  nel  Borgo  S.  Agata , oggi 
detto  Strada  de’Neofiti  - 

D.  O.  M. 

M . Ulpio  . Gerolopho  (i) . Aug . Liberto  . F . Parthe 
nope . Conjugi  . suo  . charissimo  • fecit . 

Ulpiai  . Scitai  . Pnluminaì  - Gonjug. 

B.  M.  P. 

Aelius  . Macer . Ante.  Signator 
Trib.  Lacrumas  , pos. 

D.  M. 

L . Paoni . Firm . vix.  ann.  Vili.  Men  , V . dies  XXII. 

L.Sc- 


(j)  Jerolopho  . 
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L.  Septido  Firmo  vix . an.  XLIII  . 

Veteranus  Honestamisio  Coh.  XI!. 

Cornelia  Veneria  Filio  et  Coniugi  bemmer,  fec. 

et . sibi 

L.  Furius  L.  L.  Diomedes  Curator  de  sa- 
cra via  Gorne^iae  Tertulliae  uxori  b.  m. 

D.  M. 

A.  Scio  Zosimiano  Equit.  Rom.  Praet.  Cohort . et  III. 
Bra*  Car.  Aug.  Trib.  Leg.XI-  - GL.  sacru  viac.  et  decuriati 
A.  solus  Africanus  et  Pat.  piissim.  b.  m.  fecit . 

M.  Oratius  Consul . ex  Lege  Templiim  Jovis  optimi  maxi 
mi  dedicavit  Anno  postReges  exactos  a Gonsulibus 
Postea  ad  Dictatores  quia  majus  imperium  erat  50 
Lemne  Clavi  fingendi  translatum  est. 

Clodia  . M.  L- Secunda . o quanta  pietas  fuerat  in  hac 
Adiilcscentia  fides^amor  sensus  pudor  et  sanctitas  no 
li  dolere  amica  eventum  meum  properavit  aetas  hoc 

dedit  fatiim  mihi 

Ma  la  più  famosa  Iscrizione  era  quella  di  Bonusa  , e 
Menna  5 illustrata  con  nn  erudito  Commentario  dal  P.  Ab. 
Jacuzio  3 col  titolo  Christìanarum  antìquitatum  specimina  , quac 
in  veterc  Bonasae  , et  Mennae  tìtulo , è Suhurann  S,  /igathne  Ba- 
liììca  AnnoM'DCCLyil  ^aticanum  ad  Museum  tramvecto  exer- 


o 
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citationibui  phìhlogìco'iacìh  y necnon  praecìputs  Baiiììcae  ejus  in- 
clytae  monumentis  , atque  ìneditìs  ìnscriptionibui  Dar  ih  caìluitraM- 
tf4r  . Ivi  ha  prodotto  l’illustre  Autore  il  Rame  esattisimo 
della  stessa  Iscrizione,  acni  ha  sottoposto  , come  in  uno 
Specchio,  tutte  le  varianti,  ricavate  dalle  anteriori  edizioni  di 
Gelso  Cittadini  {orìgine  della  Doìgar  lingua  82),  Tomaso 
Reinesii  l^Syntagm.  Imcript,  Class.  XX . p» ^6^,  ».  s^o),  Gu- 
gliemo  Flectvvod  ( lnscript,antiq,  Sylloge  Par.  U.p.i%6  ),  Paolo 
Aringhi!  ( Rom.  subterr.  />.  138),  Martinelli  (Diac.  S./lgathae 
14  ) , Giovanni  Giampini  ( l^eter.  Montm.  Tom.  l.  p.  275  ) , 
e Gio*  Battista  Gervason  ( in  Misceli.  Venet.  Ann.  1741  . Voi. 
Vlll.p.  Inoltre  haprodotta  la  lapide  surrogata  in  sua 
vece  dal  Sommo  Pont*  Benedetto  tXlV  , la  quale  esiste  nel 
pavimento  della  Chiesa  nella  Nave  di  mezzo,  e eh’  è del  se- 
guente tenore 

SEPVLCHRALIS  VETVSTm  INSCRJPTIONIS 

DE 

. DOMNA  . BONVSA  . ET . DOMNO  MENNA 
VATICANDM  . IN . MVSAEVM 
ANNO  .DOM.  MDCCLVH 
TRANSVECTAE 
ICHNOGRAPHICVS  . LAPIS. 

La  surriferita  Lapide,  quale  dal  Jacuzio  è riportata,  é la  seguente 
HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  DOMNA  BONOV 
SA  QVIX  ANN.  XXXXXX  ET  DOMNO  MENNA 

QUIXIT  MNOS (.  A BEAT  ANAT 

EMA  A IVDA  SI  QVIS  ALTERVM  OMINE  SVPER 
ME  POSVER  ANATHEMA  ABEAS  DA  TRI 
CENTI  DECEM  ET  O CTO  PATRIARCHE 
QVICHANONES  ESPOSVERVN  ET  DA  SCA  XPI 
PVAIVOR  EVANGELIA 

cioè 
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cioè 

Hìc  fequUscìt  in  pace  Domna  Bonomn  , qme  vìxìt  Ann.LX-  » et 
Domno  Menna , qui  vixit  annoi ....  baheat  anathemaa  Juia  si  quii 
alter um  hominem  super  meposuerit  ^ anathema  habeas  a tercentum  de- 
cem  et  octo  Patriarchist  qui  Cananei  exposuerunt  ^et  a sanata  {sanctìì) 
Còristi  quatuor  Evangelia  ( Ev angelus')  . 

Nella  serie  de'Card.  Diac. , e Titolari  di  questa  Chiesa  , 
che  sarà  riportata  nel  seguente  Capo  , occupa  il  primo  luogo 
Giovanni  Del  Papa»Di  lui  riferisce  il  Ciacconio  ( 
che  fu  sepolto  in  S.  Agata,  già  sua  Diaconia  , unitamente  a 
due  suoi  fratelli  germani , col  seguente  Epitaffio , che  riportia- 
mo , quantunque  assai  scorretto  ; 

Acta  licet  s^atiis , heu  , nec  compluribus  apta 
Sed  satis  ista  domus  fratribus  una  sibi> 

Congelatus  laeto  pater  complectere  fratres  ^ 

Nec  sibi  tu  caris  hospita  tecta  nega . 

Ut  caro  vulva  sator,  sic  vobis  spiritus  idem 
Qiio  tu  distabas  vita  pudoris  crat . 

Te  idus  medium  duxit  nascendi  flore  ordo 
Sed  prius  adduxit  mors  aquilone  fero. 

Quae  plus  te  juvit,  quod  spiritus  astra  subivit, 

Quod  roseis  campis  carcere  liber  ovat . 

Mira  dies  fructum  res  monstrat  vivere  sursum, 

Nam  moriens  isti  raptus  adusqueDeum. 

Unde  rediix  multis  mysteria  multa  retcxens 
Aidebas  hujus  ponete  carnis  onus.  . 

Anxius  et  vitae,  sitiebas  proemia  vitae 
Cervus  ut  ad  fontis  viva  fluenta  sitit . 

Hoc  erat  ephebus,  quod  inde  sorte  carcbat 
Qui  sacra  divino  lumine  corda  replet . 


Hoc 
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1 loc  erat  intacca  quod  virginitate  visebat, 

Quod  fragili  Mundo  tam  gravis  hostis  erat  . 

Hoc  erat  5 hoc  alma  a quod  in  aula  Virginia  salmac 
Sparsisti  in  omne  semina  casta  novae. 

O dolor,  invidie  rebus  fortuna  secundis 
Hic  nisi  sex  menses  non  cibi  vita  fuit. 

Et  mox  Antistes  Prsen  estis  factus  obisti, 

Annos  sex  ortus  circiter  octo  quater . 

Sic  aetate  sua  te  Ghristus  in  alta  levatum , 

Hinc  iterum  vivas  surgere  carne  dabit. 

O si  te  . . . . divinum  tunc  vigat  care  Joannesa 
Petrus,  et  Andreas  frater  uterque  tuiis, 

Petrus  a et  Andrea  Levites  aique  secundi 
Clarius  ad  fratres'  suaviter  ossa  jacent . 

Constar  avi  erecto  Siconis  sanguine  Papae, 

Clara  nihil . . . . sed  nihil  altus  honor. 

Stemmata  hos  tuos  Virgo  tutos  Agatha  salva 
Semper  et  à cunctis  causa  mere  malis. 

Fac  tecum  vivant  , Christoque  perenniter  astent 
Et  valeant  Domino  tres  sine  fine  Deo  • 

Decessit  XVIII  Kalendas  Januarii 

Anno  Domini  IVIXL  . Indictione  Vili, 

Vale  in  Chrìsto  bone  Praesul  Joannes, 

Nel  pavimento  del  Presbiterio  esisteva  a’fempi  del  Mar- 
tinelli la  seguente  Iscrizione  , che  si  legge  non  sola- 
mente nella  sua  Descrizione  di  questa  Chiesa  , ma  anche  in 
Ughelli  Italia  Sacra  7*o.//./^.io53,e  nella  ediz.del  Coleri  Tof»,  I, 
p 77p;in  Rocco  Pirro  Tom.lLSicil.SacKp.jji^.e  nel  Sardi- 

ma  Sacra  p.i^y  I da’quali  Autori  si  rileva,  che  appartiene  all’ 
Anno  1504. 


Hic 
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Hic  Jacet  D.  PanduJphus 
Episcopus  Pactensis 
Cujus  anima  requiescat 
in  pace 

Entrando  per  ]a  porta  laterale  eravi  nella  parete  riscrizio' 
ne  seguente  ( y»  Mar  tinelli  /'•44  : Cesare  Masini  Genealogia  della 
famiglia  Masìni  i o Vite  di  alcuni  suoi  più  illustri  Antenati»  yene^ 
zia  1748.  ) 

D.  O.  M. 

Zoroastro  . Masino.  homini.  probitate  . innocen- 
tia  . liberalitate . praestanti  . inq.  Philosophiae . 
genere  . quod . ad  . naturae  . obscuritatem  > spectat 
naturae . ipsius . beneficio . admirabili . 

Joannes,  ex  . fratre . nepos . patruo . beneni. 
lachrymans.  pos. 

Vixit  .an. LVIIl . M.  .. . D . XX  . obiit . ma- 
ximo , amicis . bonisq.  omnibus . sui . desiderio 
relieto . An  . sai . M . D . XLVI. 

Il  Sig.  Ab.  Cancellieri  tien  registrata  le  seguente  iserizio 
ne  , da  Lui  copiata  da  un  Codice  della  Biblioteca  Panfilianaj 
in  cui  si  dice  ch’esisteva  nel  Chiostro  di  questo  Monistero  . 

Clementi  VII.  Pont.  Opt.  Max. 

Quod  eius  auspiciis  Romam  veniens 
Hic  primum  pedem  fixit 
Mox  in  Patrum  Ordinem 
Alfbnsus  ascitus 
Hoc  titillo  donatus 
Bcneficiorum  memor 
Fieri  curavit . 

S’ignora  a chi  appartener  possa  lariferita  Iscrizione . Nel- 
la serie  de’ Diaconi,  e Titolari  di  questa  Chiesa  ,niuno  sene 
incontra  col  nome  di  Alfonso  ; né  si  sà  che  Clemente  VII 

1 pre- 
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promovcjse  alla  Sacra  Porpora  veruno  di  tal  nome,  meno 
che  Alfonso  Manriquez  Spagnuolo , che  mai  venne  in  Roma . 
Non  può  neppur  riguardare  ad  Alfonso  Visconti  , unico  di 
questo  nome  creato  Cardinale  da  Clemente  Vili , onde  sup- 
porsi, che  sostituir  si  dovesse  nella  prefata  Iscrizione  a Cle- 
mente Vii,  perché  non  ebbe  mai  il  Titolo  di  S.  Agata  , né  si 
sà  che  abbia  abitato  in  questo  Monistero  . 


Seguono  le  Iscrizioni  ora  esistenti 
Air  ingresso  della  Porta  maggiore  nel  mezzo 
del  Pavimento  , 

Hic . jacet . Gabriella  de 
Malliaó  . relieta  . co 
dam  . lacobi . de  . mote . ferr 
ato  .que . vixit  . anis4o 
obit . dìe . jovis  . penulti- 
ma Mail  c/33  >0  festo 
Corporis  . XpT . Ahi . M. 

DXXVI . 

Antonius  . Barella 
De-Turrc  genere 
Socrui  bene  me- 
renti  posuit 
Uxori  et  Rocho 
Filio  . 

( V.MaYtÌHelU Oaìlettì  Imcript,  Peàemofttanae  Romae  aitante, 
Romae  \'j66,  CìaiuXyil, p,\6’j,  n,^.  ) 

Nella  parete  laterale  a destra , entrando  per  la  stessa  Porta, 
vi  é la  Lapide  colla  iscrizione  greca  di  Giovanni  Lascaris,  det- 
^o  il  Rindaceno  , da  Rindaco  sua  patria  , Città  situata  fra  TEI- 
lesponto,  e la  Frigia.  Il  prefato  Lascaris  vien  dallo  Scardova 
chiamato  dottissimo  , Sappiamo  dal  Martinelli , che  moli  nona- 
genario ( Vi-Steph,  Byzantinus  deVrbibtts p.6%'^  ) . 

aa- 
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AA2KAPI2  AAAOAAHH  TAIH  ENIKAT0ETO  FAIHN 
OTTIAIHN  SEINHN  nSENE  MEM^OMENOS 
ETPATO  MIAIXIHN  AAAAX0ETAI  EIOEPAXAIOIS 
OTAETI  XOTN  XETEI  HATPIS  EAET0EPION 

>ì^ 

HEINE  AAKAINirEMOI  PAAAOT  nATPOS  I-nPO«I»TrOT2A 
A0TA02TNAN  0ATPA2  HA0EN  E21TAAIHN 
MHTPaHEI0OMENHO2  ZETSEMINANEPIKAEINil 
TOI2  KAI  K02M02  EHM  TAI2IAIAI2  APETAI2 
EAAAA02  AAAOAOHKATEPINAN  nPOT$0A2E  MOIPA 
THAEnEPOTAnKTEIPErKTON  OTTENEHN  . 

Di  detta  iscrizione  il  Martinelli  ne  riporta  la  traduzione 
In  versi  latini , fatta  da  Luca  Olstenio  , Prefetto  della  Biblioteca 
Barberina , eh’  è come  siegue  : 

Lascarìs  esterna  jacet  hic  tellure  tepuìtua 
Hoipes , non  ilU  est  terra  aliena  granjis . 

Nani  dulcem  sentiti  àolethoct  quod  patria  tellus 

Non  tuviulo  Craecos  lìbero^  ut  ante  tegat , /- 

❖ 

Hospcs  hic  Rollo  patre  nata  Lacaena  sepulta  est , 

^ae  Potriae  ob  cladem  fugit  in  Italiam  , 

Maternus  sic  jussit  Aiius  , claroque  locavìt 

Coujugio  . Haec  decori  conjugi  ^ aveque  fuit , 

Sed  procul  a Patria  Catharinam  tmmitia  fata 
Helladis  abrìpiunt  et  gravida!» , et  javenem  . 

( Martinelli  p.  42  ! yacutius  in  Bonusae  et  Mennae  titillo  p,\6s 
Dictionnaire  Hìstorique , et  critìque  de  M. Bayle  augmenteè  par  M, 
des  Maheaun  Basic  174J.  TomJll.  p.<y6»  ; Remar ques  critiques 
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tur  le  TjtctlomiaÌYe  de  M.  Bayle  par  M.  loìy.  Paris  1748.  Tom.  Il  ; 
Cbrisl»  Frìd,  Boeriteri  Disset  s.  de  altera  migrati  atte  litterar.Graecar, 
è Graecia  in  Italìam  . Lips.  1704  p.  i^p.  ) . 

Il  Tiraboschi  nel  bell’ elogio  , che  ha  tessuto  al  suddetto 
Lascaris  (St.  Leti,  d' It,  Tom.  P'il,  Par.  ll.p.  370  ) , congettura  , 
che  cessasse  di  vivere  circa  il  1535  > del  mal  di  podagra  , a cui 
era  stato  continuamente  soggetto  {^V.l^alerianum  de  in  felicitate 
IJtteratoYum p.^p)  . Egli  è inoltre  da  avvertirsi , che  Tonorevo- 
ie  iscrizione,  esistente  nella  Chiesa  degli  Osservanti  in  Viter- 
bo j detta  la  Madonna  del  Paradiso , riportata  dal  P.Piacentì- 
ni  IfDe Sìglis  n)eterumGraecoYum p.\%o) t non  appartiene  al  no- 
stro Giovanni  Lascaris  5 come  ha  creduto  il  P.  Ab.  Jacuzio 
(Joc.cif.p.  16)  5 ma  ad  altro  di  simil  nome , e della  stessa  fami- 
glia, che  ivi  mori  nel  1558  (P'.Car.  du  Frcsne  inlib.  de  familits 
ougustis  Byzantinis  , addito  Cgoli  Christ.  , de  Familia  Lascarica 
p.  218  ).  Pietro  Lambecio  riporta  un’altra  traduzione  di  que- 
sto Epitaffio  ( in  Commetit.  de  Bihl.  P'indob,  Lib.l^l.  p.  279),  fatta 
da  Nicola  Mdjorano  , che  quantunque  giudicata  inetta  da 
Nicola  Comneno , nondimeno  vien  riferita  dal  Giovio  sotto 
Ù suo  elogio . 

Lascaris  in  terra  est  aliena  heìc  ecce  sepultus 
Nec  nìmis , extern  ani  quod  quereretur,  erat , 

^am  placidam  0 hospes  veperit  ; sed  deflet , Achaeis 
Libera  quod  nec  adhuc  patria  fundat  humura  . 

11  famoso  Angélo  Golocci  fece  anche  un  Epitaffio  a que* 
sto  grand’uomo , ch’essendoci  sfato  conservato  d a Lodovico 
Dt\\2^G^V‘e.\-z\zl^in  Farragine  Poemattmp.66.)^et  che  si  legge  pari- 
mente presso  Popeblount  (/z;  Censura  celebriitm  Auctorum 
merita  di  esser  qui  riprodotto  . 

Diìectus  Musis  , et  rebus  natus  agenàis  , 

§luem  gravida  Imperiis  protuli t alia  domus , 

Tot  freta  dum  cutris  > totque  invia  Regna  pererras  , 

Ausonia  tandem  Lascaris  Vtbe  jaces» 


Sed 
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Sed  sifus  itt  Patria  grafo  licei  Orbe  remoiHt* 
yirtuti  nulla  est  Terra  aliena  tu^  . 

Nella  parete  a sinistra  della  suddetta  Porta  , vi  c la  se- 
guente Iscrizione  ( y.  CoUttum  in  Noth  ai  Tom^  /,  Vghellii  • 
CoU'1%1  ) . 

D.  O.  M. 

Bcnedictus  , Hieracius  . Civitatis 
Hieracen.  oriundus 
Liparensium  -Episcopus . (i) 

Divinarum  . atq-humanarum.  literarum 
Incomparabili,  insimul.  animi,  probitatc 
Et  religione  . adjuncta 
Vir  . ornatissimus 
Hic  . jacet 

Sacra . Apostolorum  . limina . de . more 
Veneraturus 

^tatls  . annoriim.  LXXI . Rome. obiit 
Die  . XVIII.  Augusti  .MDCLX. 

Terentius  . Tornatorius  (2)  . amico 
Mentissimo  . faciendum  . curavit. 

Nel 


(i)  Innocenzo  X*  nel  iS^o  lo  promosse  dalla  Cura  Parocchlale  di 
S.  Maria  in  Campo  Carico  al  Vescovado  di  Lipari . 

(1)  Esimio  Professore  di  medicina  . 
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Nel  pavimento  avanti  la  Cappella , ove  si  conserva  11  San*» 
tlssimo  Sagramento  , v’  é la  Lapide  del  Card.  Finocchlettli 
colla  Iscrizione  in  questi  termini . 

A px  n 

Mcmoriac  Raynerl  Jacobì  fil.  Finocchietti  Pisani 

V.  E. 

r 

Quem  Provincialibus  urbanisque  muneribus 
Intcgrè  , et  e'  Rep.  funcium  PIUS  VI 
DIaeonum  Card.  Tit.  S.  Agathae  ad  Suburam 
Quinquennio  jam  ante  designatum  Anno 
CIDiDCCXXCVII  renuntiavìt . 

ViKit  Ann.  XXCIU  . Mens.lX.dies I.  ' 

Pius . et  carus  omnibus 
Decessit  Mense  Octobris  An.  CDIDCCXCIII , 
Jacobus  Joannis  Fil.  Eques  D.  Steph.  Patruo 
Amantissimo  B.  M. 

F.  cur.  in  pace . 


CA- 
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CAPO  X. 

Serie  Cronologica  degli  Emi  Cardinali , che  sono 
stati  Diaconi , Titolari , o Comniendatarj 
di  questa  Chiesa . 

S. 

ebbene  non  si  abbiano  chiare  notizie , per  decidere , 
qual  fosse  nel  Secolo  XI  la  Diaconia  di  S.  Agata , di  che 
si  é parlato  al  Capo  V , tuttavolta  sarà  da  quest’epoca  ri- 
ferita la  serie  de’Cardinali,  che  Khan  posseduta  . Non 
eie  riuscito  incominciarla  da  tempi  pid  remoti  j perché 
i Diac.  Card,  non  venivano  per  Io  innanzi  contradistinti 
dal  titolo  del  Santo  5 a cui  le  Diaconie,  osien  le  Chiese 
ad  esse  unite  , eran  dedicate , ma  dal  numero  del  Rione 
ov’esistevano  , come  si  é riferito  al  Capo  V. 

I.  jintjo  1024  : Giovanni  Del  Papa , Patrizio  Romano , crea- 
to Diac.  Card,  di  S,  Agata  da  Giovanni  XlX  , circa  l’An- 
no 1024 . Segui  il  detto  Pontefice  allorché  si  portò  fin 
Aquileja  a consacrare  quella  Patriarcale  . Benedetto  IX 
nel  103^  gli  conferì  il  Vescovado  di  Palestrina  • Mori  iti 
Roma  alli  15  Dee.  1040 , in  età  d’ anni  38  . Fu  sepolto  in 
S.Agata  5 già  sua  Diaconia  , coll’  Epitaffio  riportato  nel 
Capo  precedente  ( Ciaccctiio  Tom»  1.  p.  : Cordella 
Mem,  Stor,  de' Card,  della  S,  R.  C.  Tom.l.  P.  I.p.iy.  Cecconì 
Memorie  di  Palestrina  />.  401  1 Petrinì  zinnali  dì  Palestr, 
Roma  17^5.  p,  I IO  : Dal  Martinelli  è stato  omesso  ).  L’CghelU 
parla  di  un  Giovanni  Vescovo  di  Palestrina  ( Ital,  sacr. 
Tom.  /,  p,  233  ) 5 sotto  il  Pontificato  di  Leone  IX , il  quale 
non  può  credersi  Gio:  Del  Papa  , già  morto  9 anni  innan- 
zi r elezione  del  Pontefice  suddetto  . Crediamo  per  altro, 
che  sia  uno  sbaglio  del  prefato  Autore  in  riguardo  al  tem- 
po; tanto  pili , Ch’Egli  ne  fa  menzione  in  questi  termini 
nellaserie  de’Vesc.  Prenest. ,,  Joannes  Altare  S^Agatbae 
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Remae  d^dicavie  suè  Leone  IX,  uteitmarmoieo  lapide  reparato 
tefert  mster  Floraiantes  Martinelìustn  descriptìone  ejuidem  Ec-- 
chiìae  . Il  che  non  sussiste  . Il  Martinelli  non  nomina  al- 
cuna lapide  di  marmo,  ma  soltanto  una  pergamena;  né 
in  questa  si  legge , che  la  dedicazione  dell^'^ltaVe  sia  se- 
guita sotto  Leone  IX  , come  si  é osservato  di  sopra  al 
Capo  IV . 

li.  Anno\o<^Q  : Oderisio  de’ Conti  de’ Marsi  , Proposito 
del  Monistero  di  Monte-Casino  , creato  da  Niccolò  II 
Diac.  Card,  di  S.  Agata  alli  14  Marzo  1059  . Desiderios  fi- 
glio del  Principe  di  Benevento  , Abate  dello  stesso  Mo- 
nistero, di  cui  ritenne  il  governo  anche  dopo  eletto  Pa- 
pa col  nome  di  Vittore  III , tre  giorni  innanzi  di  mori- 
re, cioè  alli  ij.Sett.  1087,  col  consenso  de’ Monaci  lo 
nominò  Abate.  Intervenne  alla  elezione  di  Urbano II 
in  Terracina  , da  cui  fu  ascritto  all’  Ordine  de’  Card. 
Preti.  Morì  nel  prefato  Monistero  alli  aDec,  nos.(^. 
Ci  acconto  Tom,  l,p,^z%  : Canlclìn  Tom,  ip-  11)* 

\\\,  /Imto  ni2  : Oderisio  de’ Conti  di  Sangro  , Proposito 
parimente  in  Monte-Casino  , creato  da  Pasquale  II  Diac. 
Card,  di  S. Agata  circa  il  11/2  . Nel  Marzo  1122  fu  da 
Callisto  II  promosso  a Prete  Card. del  Titolo  di  S.Ciriaco 
alle  Terme  ; e net  seguente  Anno  , a pieni  voti  de’  Reli- 
giosi , eletto  Abate.  Accusato  daAdenolfo  , Contedi 
Aquino,  di  publicarsi  uguale  in  dignità  al  Sommo  Ponte- 
fice » Onorio  li  lecita  di  portarsi  in  R^ma  a renderne 
conto.  Il  Mabillone  opina  {V.  Annali  Bened,  Tom,  T^l, 
^.98,^138)1  che  Onorio  profittò  di  quest’accusa  , non 
perché  la  credesse  vera  , ma  per  vendicarsi  di  Oderisio, 
da  cui  l’Anno  precedente  della  sua  esaltazione  al  Papato, 
essendo  Vescovo  di  Ostia,  gli  fu  negato  di  poter  abitare 
nel  Monistero  di  Roma  di  S.  Maria  in  Pallara  . Ricusando 
Oderisio  di  venire,  vien  dichiarato  decaduto  dal  carat- 
tere di  Abate  , e perché  proseguiva  ad  esercitarne  le 
funzioni,  è scomunicato  . Scrive  Attichy  {Fiori della Sr, 
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àelS.  Colìegio  deCay.'ì.^y  che  poscia  pentito  j si  portò  a* 
piedi  di  Onorio,  e fece  la  formale  rinunzia  della  carica,  c 
titolo  di  Abate , S’ignora , se  rimanesse  anche  escluso  dal 
numero  de’Cardinali  ; come  pure  in  qual  tempo  cessò  di 
vivere.Il  suo  nome  non  v’  è tra  que*  ,ch*  elessero  Innocen- 
zo II  nei  Ugo  (^l^.Ciacconio  TJ, p.\oZy.CardellaT,  Lp,  8i.) 
\\',Arwa  1122  : Dal  Ciacconio  vien  citato  colla  lettera 
il  Diac.  Card,  di  S.  Agata  nel  Dee.  1122  , essendo  Papa 
Callisto  II  .11  Martinelli  suppone,  ch’esser  possa  lo  stesso 
Oderisio  di  Sangro  , o altro  di  simil  nome  . Nella  prima 
ipotesi  , converrebbe  creder  non  vero  il  passaggio  ali’ 
Ordine  de’Preti . In  un  Codice  della  Bibl.  Vatic.  si  legge 
un  Privilegio  dell’  Antipapa  Anacleto  ( detto  nel  1130) 
a favore  della  Chiesa  di  S.  Sofia  di  Benevento,  in  cui  tra 
lesoscrizioni  vi  è quella  di  Oderisio  Dtac  , Card*  dì  S,  /iga« 
. ta  . Potrebb’essere  Oderisio  di  Sangro , divenuto  seguace 
del  suddetto  Antipapa  , tanto  più  che  il  medesimo  lu  ri- 
conosciuto per  legittimo  Pontefice  dal  Moniscero  di  Mon- 
te-Casino . Dopo  tal  tempo , per  più  di  un  Secolo  , non 
si  trovano  altri  Diac.  Card,  di  S.  Agata  . Il  piccol  numera 
de’Cardinali  dal  Pontificato  di  Onorio  II  a quello  di  Bo- 
nifacio Vili,  ci  fa  congetturare  , che  questa  Diaconia  o 
non  fu  conferita , o fu  data  in  Commenda  . 

V«  Vitale  Savelli  da  Innocenzo  IV  creato  Diac.  Card,  di 
S.Agata.  Il  Nomenclatore  de’Cardinali  della  S.R.  C. , 
di  cui  é Autore  Errico  Castaneo  di  Roche-Pozay 
PìacciuM  in  Theatro  Amnymor,  et  Pseadonymorum  Cap*  de 
Script.Hisior.p.  169,  ) , è il  solo  a farne  menzione  ',  né  ci 
dà  di  Lui  altra  contezza  . Il  Cardella  osserva  , che  tra  le 
soscrizioni  di  una  Bolla  del  surriferito  Pontefice  spedita 
in  Lione  nel  1247  , vi  é quella  di  Imitale  Diac.  Card,  di 
S.  Eustacbio , omesso  dal  Ciacconio  . Potrebb’  esser  Io 
stesso , che  cTal  Nomenclatore  vien  detto  di  S.Agata  . 

Vi-  Antso  1310  : Bernardo  Del  Garvo  da  S.  Liberata , in  Dio- 
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Cesidi  Agcn  nella  Guienna , figlio  di  una  Cugina  germa- 
na dì  Clem.  Vj  dal  medesimo  creato  Diac.  Card,  di  S.Aga* 
ta  alli  19  Dee.  igio . Il  Gìacconìo  dice  ( Tom,  Jl,  p.  382) 
che  fu  Diac.  di  S.  Eustachio  soltanto  , e che  asceso  all'Or- 
dine de’Preti  , ebbe  il  Titolo  diS.  Clemente;  ma  il  Ba- 
l'onio  ci  assicura  5 che  fu  creato  di  S.  Agata.  Ecco  le  sue 
parole  ( Anno  igio.  n.  47  ) „ Anno  Dni  MCCCX  Chmeni 
Papa  3 Pontificatus  sui  Anno  VI , in  sabbato  guatuor  tempovum , 
in  Adventu  scilicet^  XI b',  Kahlan, , in  Avìnione^  fedi  seca»- 
dam  Ordinationem  quinque  Cardinalìum  , fueruntque  tunc 

ùssumpti  in  Cardìnales Betnardus  De  Garvo  ( alias  Ga* 

*vo  ) de  S.  Liberata  , nepos  Papae  ec.  Et  quidem  quod  ad  Ti- 
tulosy  quìbus  sunt  insigniti y spectat,,,  . Bernardus  S.Aga~ 
tbae  in  Suburra  ec,  {V,  Contei,  in  elench.Card»  in  Clem,  sec, 
creat.  Card.  ; Mar,  Poi,  Lib.  ; Kircher  Hist,  Eustachio^ 
Mariana . Rornae  166$,  Par,  T'^p.  [51  : Rondinirii  de  -k?.  Clem, 
P,  et  M, , ejusque  Basilica  in  Vrbe»  Lib,  /,  Rornae  1706.  p,  348. 
Cordella  Tornili,  p.%^) , Mori  in  Avignone  sotto  il  Pontifi- 
cato di  Giovanni  XXII. 

VII.  Anno  1378  : Galeotto  Tarlato  da  Pietramala,  di  Arezzo, 
da  Urbano  Vi  creato  Diac.  Card,  di  S.  Agata  alli  18  Sett. 
1378  3 e non  già  di  S.Giorgio  in  Velabro  , come  pretende 
ilGiacconio(  Tornii. p,  ).  Nella  festività  di  Pentecoste 
del  1387  si  ritirò  in  Avignone  presso  l’Antipapa  Clem.VlIs 
da  cui  fu  proclamato  Diac.  Card,  di  S.Giorgio  in  Velabro. 
Intervenne  alla  elezione  deU’Antipapa  Bèned.  XIII,  e mo- 
ri seguace  del  medesimo  nel  1396,10  Vienna  del  Delfina- 
to . 11  Cardclla  dimostra  colla  maggior  evidenza  ( Tom, II, 
p,  286  ) Io  sbaglio  di  Ciacconio , c Panvinio  , i quali  pre- 
tendono , che  dopo  essere  stato  seguace  deli’ Antipapa 
Clem. VII  si  ravvidde  , e ritornò  aH’ubbidienza  di  Urba- 
no VI . distessi  due  Autori  ne  assegnano  la  morte  sotto 
il  Pontificato  del  medesimo  3 e lo  annoverano  dipoi  tra’ 
Cardinali,  ch’elessero  il  prefato  Antipapa  Bened.  XIII; 
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quando  che  Urbano  raort  5 anni  innanzi  la  detta  elezione. 
( Autori  tifati , e Federico  di  S,  Pietro  Memorie  Storiche 
del  S,  Tempio , osta  Diaconia  di  S,  Giorgio  in  Velabro  . Roma 
i7pi./>.  IC7.) 

Vili.  Anno  \i9i  : Lodovico  De  Barro  , Francese,  creato 
dall’Antip.  Bcned.  XIII  Diac.  Card,  di  S.  Agata  alli  21 
Dee.  1397  . Alessandro»  V Io  confermò  in  tal  dignità  nel 
Concilio  di  Pisa  del  1409,  e quindi  lo  promosse  all’ Or- 
dine de’Preti , del  Titolo  de’ SS.  la  Apostoli  .Giovan- 
ni XXII  lo  nominò  Vescovo  di  Porto  . Mori  in  Verdun, 
Città  della  Borgogna , c fu  sepolto  in  quella  Cattedrale. 
( dace*  Tom,  li.  p.  740  ; Malvasia  Compendio  Storico  del- 
la yen. Basii,  de*  SS,  12  Apost, , sua  fondazione  t nobiltà  , 
preziosi  tesori . Roma  166^. p,  ^j.Cardella  T'.Ii.  p 354.) 

IX.  Anno  !4<>i  : Francesco  Gonzaga  , creato  da  Pio  II  Diac. 
Card,  dì  S.Maria  nuova  , e Commendatario  di  S.  Agata 
alli  18  Dee.  1451  . Nel  Diario  di  Giacomo  Volaterrano 
(T.XXIII  Rer.Ital,  Muratorìi  p.  121.), 2id\  , si 

legge  : Meridiano  Sole  exhit  Pontifex  ( Sisto  IV  ) ad  Aga» 
ihense  Sacellum^  in  ^irinalis  Collis  clivo  posìtumt  quod  com^ 
mendatum  est  amplìssimo  Patri  Francisco  Gonzagae  Diac.Card., 
incujas  conjunctas  Aedes  satis  commodè  constructas  , aestivo 
tempore  cum  carioribus  suis , vitandi  aestus , et  urbanae  mole» 
stiae.  causa  , secedere  consuevit  „ . Paolo  II  lo  destinò  Legato 
di  Bologna  ; e Sisto  IV  nel  147^  gli  diede  in  amministra- 
zione quel  Vescovado  , ove  mori  nel  1484,  d'anni 42  . 
Trasportato  quindi  a Mantova , fu  sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  , o nella  Cattedrale,  come  alcuni  preten- 
dono ( P.  dace.  Tom.  //.  p.  io6'j\  Contelori.  Elenchi  S.R.E, 
Cardd,  ab  Anno  1450  ad  1 549  . Romae  1559,  : Muratori  rer, 
Ital.  Tom.  XXIII  : Cardeìla  Tom.  \\\.  p.  155). 

X.  I49<5  s Bartolomeo  Martino  5 di  Valenza  , Vescovo 
di  Segovia  , creato  Prete  Card,  da  Aless.VI,  alli  ipFebr. 
1496  j e publicato  alli  24  dello  stesso  Mese . Gli  tu  data 
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la  Chiesa  di  S.  Agata  in  Titolo,  che  fino  à quel  tempo 
era  sempre  stata  Diaconia . Morì  in  Roma  nel  1500,  e non 
già  nel  1508  come  scriver  Ughelli . E’ sepolto  nella  Ba- 
sii. Vaticana  ( dace,  Tom,  HI. p,  185.  ) ; sebbene  né  dal 
, Torrigio  (^^Grotte  né  dal  Dionigi  ( Sacrar.  Vat.  Bas. 

Cryptarum  monumenta . Romae  1773)  se  ne  faccia  menzione  . 
{J^mConteloripmgi-  Cardetla  T,l\],p.z’j\,  y 
XI.  /^nno  1500  : Lodovico  Podocataro  di  Nicosia , Capitale 
dellTsola  di  Cipro  $ Vescovo  di  Capaccio  nel  Principato 
Citeriore  . Alessandro  VI  io  creò  Prete  Card,  del  Titolo 
di  S. Agata  alli  28  Sett.  1500  . Visse  anni  75.  L’  Auberi  ne 
assegna  lamortc  alli  25  Ag.  1504. Il  Ciacconioalli 25  Lu- 
glio 1506  ; ma  sembra  che  questi  abbia  errato.  Che  mo- 
ri Titolare  diS.Agata  , apparisce  dall’Epitaffio  del  dilui 
Sepolcro  in  S.  Maria  del  Popolo  ; Che  accadde  prima  del 
12  Dee.  1505  non  éda  porsi  in  dubbio  , essendo  stato  in 
detto  giorno  conferito  il  Titolo  di  S.Agata  al  Card.  Ga« 
brielli . Da  alcuni  si  uvol  morto  in  Roma  , da  altri  in  Mi- 
lano , mentr’era  in  viaggio  per  le  Spagne . ( V.Ciacc,  7*.I1I. 

• 'Contelori p,  q6  : Cardella  Tom,  111- p,  287  . lac./dlbe- 
vìcis  S,  M.  de  Populo  Hìstorìarum  Compendium  ; Romae  1 Jpp. 
p’  129  . Ambrogio  Landucci  Origine  del  Tempio  dedicato  alla 
Madre  di  Dio  Maria  presto  la  Porta  Flaminia , Roma  \6^6, 
p,  1^4.  ipp.  ) 

XII*  Anno  1505  ; Gabriele de’Gabrielli , dipano,  Vesc.  di  Ur- 
bino, creato  da  Giulio  li  Prete  Card. di  S.Agata  nel  dì 
primo  Decembre  15:05 , e pubblicato  alli  12  dello  stesso 
mese . Otto  in  seguito  al  Titolo  di  S.Prassede  ,ov’é  sepol- 
to . Mori  alli  5 Nov.15'1 1.(  Giace,  Tom.  Hl.p.zóo.  Con^ 
teloììp.  108  . Cardella  Tom.  ///./>. 321  .Benigno  d'  Avanzati 
Notizie  della  Basii,  di  S.Prassede  . Roma  1725.  />.J44  ) . 

XlII.  Anno  1517.  Ercole  de’ Conti  Rangoni  , di  Modena,  crea- 
to da  Leone  X Diac.  Card,  di  S.  Agata  nel  primo  Luglio 
1517 . Erra  il  Martinelli , che  dalia  Diaconia  di  S.Adriano 
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()àssó  a S.Agata  . Fini  divivere  in  Roma  nel  ifi7  ; Fu 
sepolto  in  S.Agata,  senz’alcuna  Iscrizione.  {P^.Ciacc,  TJIl» 
p.  4op , GoYÌmhertop,  z^6  • ConteloYi p,\zfi , Cordella  7*.  /^. 
p.  63  * Tiraboscht  Biblioteca  Modenese  Tom,  ly,  p,z%z  ) . 

XIV.  Annox^iT,  Pirro  Gonzaga  di  Mantova , Vesc.di  Mode- 
na. Clemente  VII  lo  creò  Diac.  Card,  di  S.  Agata  alli  si 
Nov.  15:27 , mentre  trovavasi  ritirato  in  Castel  S.  Angelo 
pel  terribile  saccheggio  dato  dalle  Truppe  dell’Imperator 
Carlo  V.  Mori  nelle  vicinanze  di  Modena  nel  15:29  , e non 
già  Io  stesso  Anno  , che  fu  promosso  alla  porpora  , come 
asserisce  l’Ughelli  r ( Cìacc,  Tom.  III.  p.  495  . Contelori 
p,1^9»  : Cardclla  Tom-  IP'.p.  198  ) . 

XV.  /^nno  1529:  Francesco  Pisano  Veneziano,  Vesc.  di  Pado- 
va , creato  da  Leone  X Diac.  Card,  di  S.  Teodoro  a di 
primo  Luglio  1517  . Nel  1529  ottò  a S.Agata,  e quindi 
aS.  Maria  in  Cosmedin , quantunque  il  Crescimbeni  nella 
Storia  dr  detta  Basilica  non  ne  faccia  menzione  .Clemen- 
te VII  nel  1533  lo  traslatò  a S.  Maria  in  Portico  ; donde 
alli  27  Genn.  1543  passò  ad  esser  Titolare  diS.Marco  .Fu 
poi  successivamente  Vescovo  di  Albano,  Frascati,  Porto 
ed  Ostia  . Morì  in  Roma  alli  29  Maggio  1570  , sotto  il 
Pontificato  di  S.  Pio  V , E’sepolto  nella  prefata  Chiesa  di 
S.Marco  . (^.  dace.  Tom.  ///./?.  41 2 . Contelori p.120.  Car* 
della  Tom.lT^.  p.  68.  Torr/gio  loc.  cit. />.  1 82  ; Carlo  Ant.  Erra 
Storia  della  imagirie  ^ e Chiesa  di  S. Maria  in  Portico  di  Campi' 
telli . Roma  i75o/?.i25). 

XVI.  Anno  1544  J Tiberio  CrispijRomano  5 da  Paolo  III  creato 
Diac.  Card,  di  S.Agata  alli  19  Dee.  15:44 , e non  già  alli  7 
Gemi.  , come  scrive  il  Martinelli . Giulio  III  alli  20 
Nov.  1551  lo  promosse  all’Ordine  de’Preti , e gli  confer- 
mò in  Titolo  la  stessa  Chiesa  di  S.  Agata  . La  dimise  àlli 
18  Maggio  156Z , ed  ottò  aS.  Maria  in  trastevere . Fu  Arci- 
vescovo di  Amalfi,  Vescovo  di  Sessa  , e quindi  di  Sabi- 
na . Mori  d’anni  in  Sutri  alli  6 Ottobre  1S66  , donde 
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iii  trasferito  m Capranica , c sepolto  odia  Chiesa  pnncl- 
pale.  Vfè  chi  dice  esser  morto  in  Caprahréa  . (f^,Ciacc, 
Tom»  III.  ff.  7.06.  ConteloYip,  170  ; Car delia  Yom,  /A' p.tji. 
Petti  Moretti  Notitìa  Car  din  ali ttm  Titularìum  S.  Mariae  in 
Tramtii>erìm  » Romae  17^2.  A*  34  • Rperaniro  Sabina  Sacra 
pag,  240  ) . 

XVJI*  Anno\%62  . Fulvio  della Cornia  , natò  in  Perugia, e poi 
. Vescovo  della  sressa  Ciftà , nipote  di  Gfuliò  III, da  cui  fu 
creato  Prete  Card,  di  S.  Maria  in  Via  . Ottò  in  seguito  al 
Titolo  diS.Bartolomco  all’Isola , sebbene  sia  staro  omesso 
dal  P.Gasimiro  ‘da  Roma  nelfe  sue  Memorie  Storiche  delle 
Chiese,  e de’Conventi  de’ Frati  minori  dèlia  Provincia 
Romana  ( Roma  1744  ).  Sotto  Paolo  IV  passò  a S.  Stefano 
sul  Monte  Celio;e  sotto  Pio  IV  alli  18  Maggio  15Ò2  a S. Aga- 
ta . Fu  quindi  Titolare  di  S.  Agnese,  di  S.  Angelo  in  Pe- 
scheria , di  S.  Lorenzo  in  Lucina  sotto  Pio  V , e di 
S.Adriano  . Gregorio  XIII  gli  conferì  il  Vescovado  di 
Albano,  donde  fu  traslatato  a quello  di  Palestrina,  quan- 
tunque non  ne  faccian  menzione  nè  il  Cecconi,né  il  Petri- 
ni,  nè  il  Snaresio  nella  sua  Praeneste  antiqua  IFu  finalmente 
Vescovo  di  Porto  . Morì  alli  2 Marzo  1585  {V^Ciacc» 
Tom»  III.  p.769.  Cordella  Tom,  lV»p»  507  ) » 

XVIII  /^nno  1565.  Giov,  Michele  Saraceni,  Napolitano  , da 
Giulio  III  creato  Prete  Card,  di S.M.  d\/4ra  Coeli  alli  10 
E>ec.  1551 . Sotto  Paolo  IV  ottò  al  Titolo  di  S.  Anastasia . 
Alli  7 Febr.  1555  a S.  Agata  ; e nello  stesso  Anno  a S.  Ma- 
ria in  trastevere  . Fu  Arcivescovo  di  Acerenza  , c Muterà  > 
c poi  Vescovo  di  Sabina . Morì  in  Roma  alli  27  Apr.rjòS  . 
Trasportato  in  Napoli , fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.Ma* 
ria  a Formello  . ( AT  dace»  Tom»  \ \\.p»  770  » Contelori»  Car^ 
delia  Tom.  IP'»  p.^og»  Casimiro  da  Roma  Memorie  Storiche  del 
Convento i e Chiesa  di  S,  M»  di  /dira  codi  » Roma  l7Zdp»lS7* 
Filippo  Cappello  Brevi  notìzie  deli  antico^  e moderno  stato  della 
Chiesa  Collegiata  ài  S»  Anastasia»  Roma  1712» p»  7%.Crescim- 
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Beffi,  St,  della  Batil.di  S,/inastssia  Titolo  Cardi ftalizio . Ratua 
1722.  p,  16  .Moretti  loc.cit,  p,  34  . Frane,  Paolo Sperandio 
Sabina  sagra  e profana  , antica  e moderna,  Roma  l’jgo.p,  245  ). 

XIX.  Anno  1 565 . Gio.  Battista  Cicala  Genovese , Vescovo  di 
Aibenga,  da  Giulio  III  creato  Prete  Card,  di  S»  Clemente. 
Alli  7 Nov.  ij55  ottóa  S. Agata . Alli  30  Apr.  1568  ebbe 
il  Vescovado  di  Sabina.  Non  fu  mai  Titolare  di  S.  Ana- 
stasia , come  asserisce  iPCiacconio  III. ^.779)  ,ed  il 
Cardclla  ( Tom,  IP',  p,  325  ) . Visse  anni  60  . Mori  in  Ro- 
ma alli  8 Apr.  1 570,  ed  è sepolto  in  S.  Maria  del  Popolo  . 

Rondinini',  Sperandio p, 2^6  , Alberici p,  123  . Landucci 
p,  16$,  ip2  ) . 

XX.  Anno  1558  . Tolomeo  Gallo , di  Como  , Vesc.di  Martora- 
no  nella  Calabria  citeriore , e poi  Arciv.  di  Manfredonia 
nella  Capitanata  . Pio  IP  alli  12  Marzo  1^6  j lo  creò  Prete 
Card,  di  S.Teodoro  , donde  passò  a S- Pancrazio.  Alli  14 
Mag.  1568  ottò  al  Titolo  di  S.  Agata  , ed  in  seguito  passò 
a S.  Maria  del  Popolo  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V . Fu 
Vescovo  di  Sabina, di  Frascati,  di  Porto  sotto  Clem.  Vili, 
c di  Ostia  • Mori  in  Roma  alli  3 Febr.  1Ò07 . E’  sepolto  in 
S.M»  della  Scala.  Essendo  Protettore  della  Congregazio- 
ne Verginiana , impetrò  che  fosse  ceduto  all  a medesima 
da  Gregorio  XIII  il  possesso  di  questo  Monastero . ( P. 
dace,  Tom,  III.  p,  947  . Torrigio  184  . Sperandio  p.  248 
Alberici p,  123  . Landuccìp.  185.  19^  , Cordella  TIP.  />.  251. 
Bollarlo  Romano  Bolla  di  Sisto  P de'  6 Nov,  1587  ; altrade* 
^No’v.i’ipi  d' Innoc.lXs  altrade’i’j  Apr,\^p^  di  Clem,  Pili; 
altra  de'  1 8 Genn,  15^8  , ed  altra  de'  ep  Apr,  dello  reme  Pon- 
tefice ) . 

XXI.  Anno  , Girolamo  Mattel  5 Romano,  creato  Diac. 
Card,  di  S.Adrianoda  Sisto  V alli  17  Dee.  1585  . Alli  20 
Apr.  f587  0ttò  a S.  Agata  ; nello  stesso  Anno  a S.  Maria 
in  Cosmedin  , e quindi  aS.Eustachio.  Promosso  all’  Or- 
dine de’Preti , ebbe  il  Titolo  di  S.  Pancrazio  . Il  Pietramel- 
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!ura  ne  assegna  la  mòrte  alli  8 Dei?,  ri^o^  , sotto  il  Pontifi^ 
caco  di  Clemente  VIII.Fu  sepolto  in  S.Maria  Ara  Codi, 

{ dace,  Tontdf^,  p.  \6’j  , Carddla  Tow.  JA,  ^.ayd.  Crescim- 
beni  , Casi  miro  da  Roma  75  . Bolla  di  Sisto  V dé*  6 
Nov,  1587  ; Altra  del  medesimo  de'  15  Gehn.  , ed  altra  de'  ip 
Febr.  i5po  . Altra  di  ClemMWl  de'ij  Apr,  1594  ; altra  ddzx 
Dec,i  5p7  ; altra  de'  18  Genn.  1598  ; altra  de' ‘19  Apr,  i5oi  ; ed 
altra  de'  14  Luglio  dell'  Anno  i^esso , e dello  stesso  Pontefice')  . 

XXII.  Amo  1587.  Benedetto  Giustiniani,  Genovese,  da  Sisto  V 
creato  Diac*  Card,  di  5.  Giorgio  ìn  Velabro  alli  17  Dee. 
1585  . Alli  li.Sett.  dell’Anno  seguente  ottò  alla  Diaconia 
diS.Agata.  Alli  13  Marzo  !58p  passò  a S.Maria  in  Cosme- 
din(  sebbene  il  Crescimbeni  non  ne  faccia  menzione  ),  e 
non  già  a S.Niccoló  in  Carcere  Tulliano , come  pretende 
il  Ciacconio  sull’  autorità  del  Vittorclli  . Gregorio  XIV 
alli  14  Gennaro  1591  lo  dichiarò  Prete  Card.di  S.MarcelIo.  1 
Circa  il  i<5oi , e non  già  alli  i7Mar5!o  159P  , come  scrive 
il  Martinelli , fu  traslatato  da  Clem.  V III  al  Titolo  dì  S.Pri- 
sca.  Da  questo  passò  a S.Lorenzo  in  Lucina  alli  17  Ago* 
sto  ì6ii . Alli  6 Giugno  1612  fu  fatto  Vescovo  di  Pàlestrina. 
Alli  i6  Sett.  2615  diSabina . Alli  31  Agosto  1^20  di  Porto. 
Morì  in  Roma  alli  27  Apr.  1 521  .Fu  sepolto  in  S.Maria  sopra 
WnCY\3(.L'\Ciac.Tom.IP'p,  i6$  . Cordella  Tom,  p,‘a^9  • 
Federico  di  S. Pietro p,\\6  . Cecconi p.  402  . Petrìni p,2%2  233. 
Bolla  di  Sisto  in  data  de'  1 5 Genn.  1 ^90, ed  altra  de' 19  Febr» 
dello  stesso  Anno  . Bolla  di  Clem.Vììl  de*  4 Nov,  r5pi.  Altra 
de'  ìj  Apr.i^^j^  , Altra  de'  22  Dee,  15P7  , Altra  de*  18  Genn, 
1598  . Altra  di  ap  Apr.\6oi  • Sperandio /r.  2 52  ) . 

XXIII.  Anno  1 $89  Federico  Borromeo , .Milanese , da  Sisto  V 
creato  Diac.Gard.  alli  18  Dee.  1587 . Alli  1 5 Genn.  del  se- 
guente Anno  gii  fu  data  laDiaconia  di  S.Maria  in  Domnica. 
Alli  li  Genn.  1589  ottó  a SS.  Cosmo  e Damiano  . Alli  13 
Marzo  dell’  Anno  medesimo  a S.Agata  . Alli  14  Genn. 
ijpi  aS.Niccolòin  Carcere  Tulliano  . Promosso  all’ Or- 
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dine  de’  Preti  , ebbe  il  Titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli 
alle  Terme , sebbene  il  Martinelli  non  ne  faccia  menzio- 
ne» Vi  sono  tre  Bolle  di  Clem.  Vili,  una  de’iy  Apr, 
r altra  de’  21  Dee.  15:97  , e l’ altra  de’  18  Genn.  1598  ; ed 
una  di  Paolo  V del  primo  Nov,  i5io,  nelle  quali  il  prelo- 
dato  Cardinale  si  trova  sottoscritto  Titolare  della  detta 
Chiesa*  Sarà  meglio  dimostrato  in  un  Opera , che  verrà 
publicata  dal  Sig.  Ab.  Cancellieri , col  titolo  Le  Terme  Dio* 
eUziatje  illustrate^  con  le  Chiese  ivi  erette  di  S»  Ciriaco^  della 
Madonna  degli  Angeli y e dì  S.  Bernardo  , che  manoscritta 
hafavoiito  di  comunicarci  Ciacc*  TomJP', p.\%6  : Car^ 
della  Tom^y,  p.289  ; Bernardinus  Mezzadius  Disquisitio  bisto^ 
ricade  SS,  Cosma y et  Damiano y in  duas partes  distrihuta  y in 
quorum  l,  SS.  MM.  acta  continentur , in  altera  eapenduntur  me- 
aumenta  Basilicae  . Romae  l’jàf’i,  p.S6,  ) 

XXIV.  Anno  1591  : Carlo  di  Lorena  Vescovo  di  Metz,  e di 
Strasbourg,  figlio  del  Duca  di  Lorena  , da  Sisto  V creato 
Diac.Card.  0611589.  Gregorio  XIV  alli  5 Apr.  1591  gli 
conferì  la  Diaconia  di  S*  Agata  , rimasta  vacante  perla 
dimissione  del  Card.  Borromeo  , e non  già  pel  passaggio 
del  Card.  Giustiniani  a S.  Maria  in  Cosmedin  , come 
scrive  r Ughelli  . Visse  anni  40  .Morì  in  Nancy,  Capitale 
della  Lorena  , alli  24  Nov.  1607.  Fu  sepolto  in  quella 
Cattedrale.  {^V.CìacC'  Tom.iy,  p,  Cordella  Tom.  y, 
p.  308  ). 

XXV.  Anno  ì6qB  * L\ùgi  Capponi,  Fiorentino  , creato  Diac. 
Card,  di  S.  Agata  da  Paolo  V , alli  24  Nov.  1608  . Alli 
13  Genn.  1615  otto  alla  Diaconia  di  S.  Angelo  in  Pesche- 
ria . Promosso  all’  Ordine  de’  Preti  , ebbe  il  Titolo  di 
S.Carlo  de’  Cattinari , in  tal  tempo  sostituito  aS.  Biaggio 
deir  Anello  . Passò  in  seguito  aS.  Pietro  in  vincoli,  c poi 
a S.  Lorenzo  in  Lucina , ov’  é sepolto  . Morì  nel  16$^ . 

( y.  Giace*  Tom. ly. p,  ^ìo.Cardella  Tom,  yi.p.  150- 
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XXVI.  i62z.  Marco  Antonio  Gozadini  , Bolognese, 
creato  da  Greg.XV  Prete  Card,  di  S.  Eusebio  , non  già 
alli  21  Luglio  1621 , come  han  creduto  il  Martinelli , ed 
altri,  ma  qualche  tempo  innanzi  ; da  che  si  trova  la  sua 
soscrizione  in  una  Bolla , del  prefato  Pont,  in  data  de’ 12 
Marzo  di  detto  Anno  .Che  in  seguito  fu  Titolare  di  S, Aga- 
ta é fuor  di  dubbio,  sebbene  siastato  omesso  dal  Ciac- 
conio.  Esiste  tuttavia  sulla  Soglia  della  Porta,  che  introdu- 
ce alle  Stanze  sulla  Navata  a destra  della  Chiesa , incisa 
in  travertino , l’ iscrizione  M.  Anu  Card.  Gozadinut  Titula-‘ 
rh , et  Protectoy  . Inoltre  si  legge  presso  il  succennato  Mar- 
tinelli un  Breve  di  Urbano  Vili , in  data  de’  28  Sett.  1623, 
col  quale  vien  destinato  il  Card.  Ottavio  Rodolfo  per 
Protettore  della  Congregazione  Verginiana , ne’  seguenti 
termini  „ Cum  per  obìtum  b.  tn.  Antonìì  Tìtuìi  S.  Agathac 
Presbyteri  Card\  Gozadini  nuncupati , Congregationh  Month 
yirginh , dum  ‘vixerit , Protectoris , nuper  apud  Seàem  eandem 
defuncti ec.  Crediamo  di  poter  decidere  anche  riguardo 
al  tempo , eh’  ebbe  il  Titolo  di  S.  Agata  . Gregorio  XV 
l’abilitò  5 con  un  Chirografo  in  data  dc’2  Agosto  1622  , ad 
csiggersi  tutte  le  rendite  di  questaChiesa  spettanti  alCard. 
Titolare , tanto  quelle  decorse  dal  1615; , da  eh’  era  stata 
dimessa  dal  Card.  Capponi , quanto  per  V avvenire  , fin* 
ché  fosse  stato  creato  il  nuovo  Titolare , quali  rendite  nel 
Chirografo  si  dicono  ascendere  ad  annui  sc.140  ; colla 
condizione  d’ impiegarle  a ristaurare  il  Palazzo  Diacona- 
le, già  in  proprietà  de’ Monaci  Verginiani.  Fu  dunque 
Titolare  dopo  la  data  suddetta  , e per  poco  tempo  potè 
esserlo,  giacche  morì  nel  seguente  Anno  1625.  Promosso 
al  Vescovado  di  Tivoli  , tu  poi  traslatato  a quello  di 
Faenza . E'sepolto  in  S.  Andrea  della  Valle  . ( P',  Ci  acconto 
Totfi.  ly* p-  484.  Cardella  Tem.Pl.p.iz^  . ) 
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XXVII.  ^nno  i(?2j  . Ottavio  Rodolfo,  di  Firenze  , da  Grego- 
rio XV  eletto  Prete  Card,  di  S.Agnese  nel  Foro  Agona- 
le {a)  alli  5 Sett.  1622  . Alli  7 Ottobre  dei  seguente  Anno, 
primo  del  Pontificato  di  Urbano  Vili , ottò  al  Titolo  di 
S.Agafa . Erra  il  Giacconio  nelPassegnargli  prima  il  Titolo 
diS.Agata,  e poi  quello  di  S.Agnese  . Nel  i52i  fu  creato 
Vescovo  di  Girgento  3 ove  morì  alli  6 Luglio  1624.  (^. 
dace,  Tom.  48  9 . Cordella  Tom,  ^.235,  ) 

X.^VlII.  Anno  1624 . Francesco  Barberino,  di  Firenze  , nipote 
di  Urbano  Vili , dal  medesimo  creato  Diacono  Card,  di 
S.  Onofrio  sul  Gianicolò  alli  2 Ottobre  1625 . Alli  13  Nov. 
deir  Anno  seguente  ottò  alla  Diaconia  di  S.  Agata . Creato 
Vice-Cancelliere,  gli  fu  conferita  la  Chiesa  di  S. Lorenzo 
ìnDamaso.  Nel  1666  fu  proclamato  Vescovo  di  Ostia. 
Finì  di  vivere  in  Roma  nel  1679,  e fu  sepolto  nell’antica 
Sagrestia  di  S.  Pietro  in  Vaticano  . ( dace,  Tom,  ly, 
p%  525  . Cordella  To,yi* . dampinus  de S,  R»E,  lUce- 
Cancellarlo  , Romae  lóf)-]  , Bouìo  la  pietà  trionfante  iù  le  di* 
urutte  grandezze  del  Gentilesimo  ^ nellafondazione  della  insi’ 
gne  Basii,  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  , Roma  1725».  p,Z9%  ♦ 
Fonseca  de  Basii.  S.Laurentii  in  Damaso,  Romae  1745  p,  180. 
Galletti  S,  Insci.  Roman,  p.z-ji  . Cancellieri  De  Secretariis 
Bas.yat.  Tom,  ly,  p.  1452. 1478  , 1748  . ) 

XXIX . Anno  1632 , Antonio  Barberino , altro  nipote  di  Urba- 
no Vili,  da  cui  fu  creato  Diac.  Card,  alli  30  Agosto 
1^27  . Alli  7 Febr.  del  seguente  Anno  fu  proclamato , ed 
alli  28  dello  stesso  Mese  ebbe  la  Diaconia  di  S.  Maria  in 
Aquile.  Alli  29  Nov.  1632  la  dimise , ed  otto  aS.Agata, 
donde  passò  a S.,Maria  inviolata  ,¥\x  Gran  Priore  dell’ 

L 2 Or- 

(i)  Il  prelodato  Si^. Ab.  Cancellieri  nella  sua  descrizione  delle  lunzioni 
della  Settimana  Santa  , che  si  celebrano  nella  Cappella  Pontifìcia,  alla  p.  i ji 
promette  la  Storia  della  Chiesa  antica,  e moderna  di  S.Agnese  nel  Circo 
Agonale  , con  uh  Appendice  di  monumenti,  e gii  atti  del  martirio  di  detta 
Santa  , corretti,  ed  illustrati . 
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Ordine  Gei'osolom itane  . Mori  in  Nemi , Diocesi  d?  Aì* 
bano,  in  Ag.  1671.  ( ^ dace.  Tornai  y,  p,  $6^  . Cardelh 
Tom.  yi.p.  278  . Martinelli  Trofeo  della  Croce  eretto  in  Roma 
nella  •via  lata  da  S,  Pietro,  p.ipi  . ) 

XXX.  ^ftno  1642  .Giulio  Gabrielli , Romano,  da  Urbano  Vili 
creato  Di  ac.  Card,  alli  io  Dee.  1641  . AlIT  20N0V.  del 
seguente  Anno  gli  fu  conferita  la  Diaconia  di  S.  Agata . 
Alli  14  Maggio  1555  5 promosso  all’Ordine  de’ Preti, 
ebbe  il  Titolo  di  S.  Prisca  sull’ Aventino  . Ottò  quindi 
a S.  Prassede  , ed  aS.  Lorenzo  in  Lucina  . Fu  Vescovo  di 
'Ascoli,  di  Sabina  , e di  Rieti.  Morì  in  Roma  nel  j68^. 
E’  sepolto  in  S.  Maria  sopra  Minerva  . ( P'.  dace.  Tom.  IV; 
p.6ii  . Cordella  Tom.yil.  p.  . Da^vanzati  544  . Spe- 
randio ) « 

KXXL  /inno  Vincenzo  Costaguti  , nato  in  Roma  nel 
1612  5 eletto  da  Urbano  Vili  Diac.  Card,  di  S.  Maria  in 
Portico  alli  13  Luglio  164^  . Al  dire  del  Ciacconio,  ottd 
in  seguito  a S.  Angelo  in  Pescheria , ed  a S.  Maria  in  Gos* 
medin  . Dagli  Atti  Concistoriali  risulta  , che  alli  14  Mag, 
>^1)5  gli  fu  conferita  la  Diaconia  di  S.  Agata  , ed  in  una 
Bolla  di  Alesandro  VII , in  data  del  primo  Nov.  , si 
trova  sottoscritto  Diacono  di  S.  Eustachio  . Promosso  all’ 
Ordine  de’ Preti,  ebbe  il  titolo  di  S.  Callisto,  il  eh’ è sfug- 
gito dalla  diligenza  del  Moretti  nell’  elenco  di  que’  Ti- 
tolari. Morì  in  Roma  alli  7 Dee.  1660  . Fu  sepolto  in 
S.  Carlo  de’  Cattinari.  (P'.Erra p.129 , dacc-Tom.lW.p,  631  • 
Cordella  Tom^W p.42  . Crescimbeni p.%i6  .) 

XXXII.  Giovanni  Stefano  Donghi , Genovese , creato  da  Ur- 
bano Vili  Diac.  Card.  diS.  Giorgio  in  Velabro  alli  13  Lu- 
glio 1643  . Ottó  quindi  alla  Diaconia  di  S.  Agata.  Fu  prima 
Vescovo  di  Ajazzo  in  Corsica  . Alessandro  VII  nel  1655; 
gli  conferì  il  Vescovado  d’ Imola;  e nel  166;  1’  Arcivesco- 
vado di  Ferrara , col  carattere  di  Legato  à . Mori  in 
Roma  alli  7 Dee.  1668 , e fu  sepolto  nella  Chiesa  dèi  Ge- 
sù. 
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SÙ.  * p,6^'i*'Cat della  » Fedcrl'^ 

co  dì  SJ*ìetrop»ii’j'y  , ^ ' • ‘ 

XXXIII.  Anno,v6%%  , Girolamo  Farnese  y Romano,  nato  nella 
Terra  di  Latera  , feudo  di  sua  famfglia,  F*Anno"i599. 
Alessandro  VU  lo  creóDiac.  Card,  di  S.  Agata  alli  a^-Apr. 
1658  , secondo  apparisce  dagli  Atti  Concistorfalr . Ascrit- 
to all’  Ordine  de’  Preci , ebbe  il  Titolo  di  S.  Agnesè  fuòri 
le  mura-,  quale  ritenne  fino  alla  morte  j'^come- dalla  Iscri- 
zione al  suo  I>eposito  nella  Chiesa  del  Gesù . Fini  di  vive- 
re in  Roma  alli  18  Feb.  1668  . > 

XXXIV  ^Anno  . Federico  di  Assia  El.irmstat  , Vescovo  di 
Uiadislavia,  figlio  dell^angraviodi  AssiaTodovico , del 
nominafo  il  Fedele.  Jrmoc.X  fii  creato^  Diac.  Card, 
di  S,  Maria  nuova  alli  i9Febrajo  1652  . Ottò  dipoi  a 
S.  Cesareo  , a S;  Eustachio  ed  a S . Niccolò  in  Carcere 
Tulliano.  Alli  14  Maggio  1670  passò  a S. 'Agata , come 
costa  da^li  Atti- Concistoriali ..  Morì  nel  1682,  sotto  il 
. Pontificato.  dMunoc.  XI  . Fu  sepolto  niella  Cattedrale  di 
, Uiadislavia,.  ■ 

XXXV.  Atttio.\6%o,  Girolamo  Casanatta  , nato  in  Napoli , ma 
. di  origine  Spagnolo , creato  da  Clem.  X Diac,  Card,  di 
, .S.Maria  in  Portico  alli  15  Giugno  . Otto  poscia  a 
,S.  Cesareo,  ed  alli  ^ Apr.  i6.8a. a S.  Agata.  Promosso  all’ 
Ordine  de’ Preti,  ebbe  il  Titolo  di  S.  Silvestro 
Morì  in  Roma  nel  1 700  . Fu  sepolto  nella  Basii -Laterana. 
^y»  Guamacci  lìiae  ^ et  re^gestne  Pontificum  Romanorunt  ^ et 
S,  R.  E-  Cardinalium,  à Clem.  X.  uujue  aet  Clem.  XI l.  Romae 
1771.  Tom.  l.p.  57  . Erra  p.\  jo  .Gius.Car.htt(  Memoriè  htom 
rico  critiche  della  Chiesa , e Monistero  di  S.  'Silvestro  in  capite. 
Roma  1795.  p.  aoo.  Crescimbeni  Stato  della  Ch.  Papale Late- 
ranense  . Roma  1723.^.  77  . C.ar della  Tom.VW p.i  25.  ) 
XXKXl.  Anno  \6%6 . Felice  Rospigliosi  di  Pistola y nipote  dì 
Clem.  IX  , creato  da  Clem.  X Diac.  Card,  di  S.  M.  in 
Portico  alli  16  Gena.  1675  . Poco  dopo  otto  a S.’ Angelo 

in 
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in  Quindi  a S#M»  in  Gòsmedin  ; è finalmente 

all!  30  Sett.  1686  a S.  Agata  . Mori  in  Roma  nel  i6t% , e 
fii  sepolto  nella  Basii.  Liberiana  . '(^,^Guarnacci  Tom,l, 
^.45.  2ip  . Erra p.i^o.  Bolla  di  Clem^X 

di  \i  Mafzd  16']^,  ^Itra  d'Innoc.Xl  de*^  Getu  lóyy.CrescÌM^ 
benip^z%8  ) » 

XXXVII,  1^88' ,'Bened.  Panfili,  Romano,  figlio  di  Ca* 
milloje  di  Olimpia Aldobrandini-, -e pronipote  d’Innoc.X. 
Innocenzo  XI  lo  creò  Diac.  Card.  diS.  Maria  in  Portico 
nel  di  primo  Sett.  i68r  . Alli  3oApr,  1685  ottò  a S.  Ce- 
sareo -,  donde  passò  a S.  Maria  in  Cdsmedin  . All!  17 
Alaggio  1688  fu  trasferito  a S.Agata , e dipoi  a S.M.  in  •via 
lata , Mprì,  alli  zo  Marzo  2730  , d’anni  77  . Fu  sepolto 
in  S.Agnese  nel  Circo  Agonale  , divenuta  Chiesa  gentili- 
zia dì  sua  famiglia . ( /^.  GUarnacci  Tom,  l.p,  85 . Cardella 
Tom*  yiL  p,2ói  . Erra />.  1 30.  Crescimbeni p.  23  8). 

XXXVIII.  Anno  \6%g , Carlo  Bichi  di  Siena  , creato  da  Ales- 
sandro Vili  D iac.  Card#  di  S.M.  in  Cosnredin  alli  13  Febr. 
i6po-  Alli  22  Dee.  1693  ottó  a S.Agata . Mori  allÌ7Nov. 
2718.  Fu  esposto  in  S.Maria  sopra  Minerva  , e poscia 
trasportato  5 e sepolto  in  S.Agata  sua  Diaconia.  Esiste  in 
essa  il  suo  Deposito  formato  di  stucco  , senza  veruna 
iscrizione , con  disegno  di  Carlo  de  Dominicis  Guay 
nacci  Tom*  l.p*  . Crescimbeni p.z^f)  * Cordella  Tow.VllI. 
p.i^  * Titì pitture*  sculture  ec.p.zyz  *y 

XXXIX.  Vincenzo  Grimani  , Veneziano,  nato  in  Mantova, 
creato  dainnoc.  Xll  Diac.  Card,  dì  S.  Eustachio  alli  22 
Luglio  1697.  Dimise  inseguito  la  detta  Diaconia, ed  ottò 
aS.Agata.  Nel  1708  fu  destinato  daU’Imperator  Giusep- 
pe! per  Viceré  del  Regno  di  Napoli  , ove  morì  alli  z6 
Sett.  1710  . Visse  anni  J5.  ( y*GuarnactiTom.  l.p.  489 . Car< 
della  Tom*  Vlll,j&.  25  . ) 

XL. 
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vit/tfo  1718  . LorenzQ  AJrierl , Romàno  \ creato  ?n  età  di 
anni  ip  Dìac^Card;  di  S.M;  in  Aiqiiiro  da  Aless^  Vili , alli 
15  Nov.  1690  . Ottò  poscia  aS*'NiccòIó  in  Carcere  Tul- 
liano. Alli  14N0V.  1718  a S. Agata.  AHI  24  Luglio  1730 
aS.Maria  /«  •yiA/d/,*.:  Mori  in  Roma  alli  3 Ag.  1741,  in 
età  d’anni  70,  Fu  sepolto  in  S.  Maria  in  Portico . 
nacci  TomA*  p>iT!  . Cardella  Tom,  VIIL  aj  • Erra 
^.(55.102). 

XLL  /ifim  1730  . Carlo  Colonna  , Romano , da  Clemente  XI 
creato  Diac.'Card.  di  S.  Maria  della  Scala  alli  17  Maggio 
1705  . Fu  poi  trasferito  a S.  Angelo  in  Pescheria  , ed  alli 
24  Luglio  1730  aS-Agata.  Mori  in  Roma  nel  lyjS  , ma 
non  prima  del  dì  10  Maggio  » giacche'  si  trova  la  sua  so- 
scrizione  in  una  Bolla  di  Clem.XII  della  data  suddetta.  E’ 
sepolto  nella  Basii. Lateranense  .{y,Guarnacci  Tom.lLp^iz^. 
Cordella  Tom,  V\\\- p.  162)»  ‘ ' ' 

XLII  /dnno  1739  . Carlo  Marini , Genovese  , creato  Diac.Gard. 
diS.  Maria  in  Aquiro  da  Clem.XI , alli  29  Magg.  1715  . 
O ttó  quindi  alla  Diaconia  de’SS.  Vito,  e Modesto  . A'ii 
15  Luglio  173P  a S.  Agata  Alli  7 Agosto  i74r  a S.  M. 
in  malata.  Mori  In  Genova  nél  1747,  c fu  sepolto  nella 
Chiesa  della Ssma  Annunciata , detta  delVastato.  ( V, 
Gtiarnacct  Tom,  II. p,  277.  Cordella  Tom.  Vili./».  i6z)  , 

XLIII.  yinno  1741 . Alessandro  Albani  di  Urbino,  da  Innoc.XIII 
creato  Diac.  Card,  di  S.Adriano  alli  21  Luglio  1721 . Passò 
in  seguito  a S.M.  in  Cosmedin  , quale  ritenne  poi  in  Com- 
menda , ed  òttó  a S.  Maria  ad  Martora  . Alli  7 Agosto  1741 
a S. Agata  . Alli  1 1 Marzo  1743  a S.Maria  in  ma  lata  . Mori 
in  Roma  nel  1779.  E’sepolco  nella  Basii,  dì  S.  Sebastiano 
‘ fuori  le  mura  . y.Dionysius  Stracchi ns  de  m'ta  AUxandri 
Albani  Card,  Romae  1790.  p.  4S  . Jo.  Pautus  de  Cinque  , et 
Raphael  Fabrinus  Vita:  ^ et  res  gestae  Summ.  Ponti ficum  , et 
S.  R.  E.  Cardi  noli  um  ad  Ciaccona  exemplum  contìnuatae  • 
Roma  1787. p,  ic.  341.  Cordella  Tom,  Vili. p*  198  ). 
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XLIV.  . Agapito  Móèca  ,^  di  Pcsaw  , cfcàlo' di 

CicituXlI  DIac.  Card;^  dì  S.  Giorgio  ^h  Vdabrò  nel  dì  pri- 
mo Ott.)732  . Alli  II  Marzo  1743  'òttò  a'S.  Agata  . Cessò 
di  viveret  ìnRoma.aMà  2.1  Agósto  ‘ Fu  sepolto  nella 
Chiesa.de’  PP-  Cappiidcini  (V).(^<* Gu^mà>c'èì Tow.II.  p.e^u 
J}e  Chquèp»'!^  . CardèMaTom,  rj^^>Fed:yico  di S, Pie-  • 

• 'tro.pA^^),  .‘v  x\'’-y-:C  ■•;  il  - 

XLV»  /dnno  ij6o . Girolamo  Colonna  jRomano.s'daBeticdet- 
to  XIV  creato  Diac.  Card-  di  S.  Angelo  in  Pescheria  alli  ^ 
Sett.  1743  • Otto  poscia  a’  SS.  Cosmob,e  ©ajijranoi  ed  alli 
22  Sett.  1,760  a S.  Agata  . Morì  ih.-Rohia  sul  principio 
deir  Anno  1763.  Fu  sepolto  in  S.  GioiLater^ho  {P'cDe 
Cinque p,  177.  Cordella  T.lX.p^i^  ) . 

XLVI. 1763  : Prospero  Colonna  diSciam,  Romano, 
creato  da  Bened.  XIV  Diac.  Card,  di  S.  Giorgio  in  Velabro 
alli  9 Sett.  1743 . Dimise  inseguito  tal  Diaconia 5 ed  ottà 
ad Martyres  . Alli  24  Gemi.  1763  fu  trasferito  a 
S.  Agata . Finì  di  vivere  in  Roma  nel  1765  . Fu  sepolto 
nella  Basii.  Liberiana  ( y,De  Cinque  p,  i%i, Federico  di  S^Pie- 
irò  p,ì  24  ,C  arde  Ila  T.VlU.p.tq^  ,) 

XLVII.  Anno\']6^  , Luip.i  Maria  Torrigiani  i'FiorentinOs  da 
Bened.  XIV  creato  Diac.  Card,  de’  SS.  Cosmo,  e Damiano 
alli  26  Nov,  1753 . Otfò  quindi  a’ SS.  Vito  e Modesto  ; ed 
alli  22  Aprile  1765  a S.  Agata.  Fu  Protettore  della  Bene- 
dettina Congregazione  di  Monte  Vergine..  Visse  anni  So* 
Morì  aÙi  6 Gennajo  1777  . Fu  esposto  , e sepolto  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini.  Cinque p,m  . 

CardellaTdy^>p>^4*') 
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(i)  Di  questa  Chiesa  ) in  cui  son  sepolti  molti  C ardinali  j non  meno 
che  dc’Monasteri  delle  Monache  Cappuccine  al  Qiii/inale,  alla  Madonna  de’ 
Monti}  ed  aS.Urbano,  ne  abbiamo  veduta  manoscritta  una  Descrizione 
esatiissima } fatta  dairindcfcsso  5ig.  Ab.  Cancellieri  > che  speriamo  vegga 
presto  la  luce  . 
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XLyiU.-/ftf^5  1777  i Domenico  Orsini  d’Aragona  i nato  in  Na* 
V poli,  eletto  da  Benedetto  XlV  Diacono  Cardinale  alli9 
Settembre  1745  .^Gli  tu  in  progresso  conferita' la  Diaconia 
de’ Santi  Vito,  c Modesto  , dalla  quale  passò  a S.  Niccolò 
in  Carcere  Tulliano  , e quindi  a S.  Maria  ad  Marfyrts  * 
Alli.i7,Febr$joti777  aS;  Agata;  e finalmente  , da  primo 
- Diacono.j'aS.  Malia  inviolata . Visse  anni  70 . Mori  alli  19 
Gennaio, /17I9  . Fu  esposto  in  S.  Maria  in  Vallicella  , ed 
, in  seguito  trasportato , e sepolto  nella  Basilica  di  S.Gio* 

. vanni  Laterano  . ( De  Cinque . Cordella  Tom,  IX, 
pag.iq,)  i 

XLIX.  /^nno  1779.  Andrea Negroni, di  Bergamo,  creato  da  Cle- 
mente XIII  Diac.Card- de’ Santi  Vito,  e Modesto  alli  18 
Luglio  17^3.  Alli  13  Decembre  1779  Diaconia  di 

S.Agata , che  ritenne  fino  alla  morte . Cessò  di  vivere  alli 
17  Gennaio  1789  > in  età  di  anni  79  . Esposto  nella  Chiesa 
diS.  Agostino , fu  poi  trasportato  , e sepolto  in  S.  Barto- 
lomeo de’  Bergamaschi  . 

L.  /inno  1789.  Raniero  Finocchietti , Pisano , dalla  Santità 
, di  NostroSignore  felicemente  regnante>Papa  PIO  SESTO, 

; creato  Diacono  Cardinale  alli  16  Decembre  1782  . Pro- 
clamato alli  17  Decembre  1787,  ebbe  la  diaconia  di  S.An- 
gelo, .jn; Pescheria,.  , Alli  30 Marzo  17851  la  dimise , edotto 
a S.  Agata  . Mori  d’  anni  83  , alli,  ii  Ottobre  1793  • Fu 
esposto  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  delle  Fratte , e poi  tra- 
sportato , e tumulato  in  S.Agata  5 ove  si  legge  Usuo  Epi- 
taffio riportato  al  Capo  X . 

LI.  1794  . L’ Emo  , e Rmo  Lodovico  Flangini , Vene, 
ziano , creato  dallo  stèsso  Sommo  Pontefice  PIO  Vi  Diac, 
Card. 'de*  SS.Coimo  e Damiano  alli '3  Agosto  1789  . Alli  21 
Febr.  1794  dimise  la  detta  , ed  piifò  a,  S.  /fgata^ 

quale  tuttavia  ritiene  . Si  c parlato  al  Capo  Vili  della 
generosità  del  prelodato  Porporato  verso  questa  sua 
Chiesa,  per  tutto  ciò  che  riguardi  il  divin  culto. 

M Si 


diamo  di  non  poterli  meglio  descrivere,  che  riportàndo  i’ 
elenco  delle  cariche,  che  con  generale  applauso  ha  eserci- 
tate in  Venezia  sua  Patria , prima  d’ intraprendere  la  car- 
riera ecclesiastica , e quello  delle  Opere  date  alla  luce . Nel 
3763  fu  eletto  del  Consigliode*4o  al  Criminale  . Nd  i754 
del  Consiglio  de’4oCiviI  nuovo , Nel  1^66  Avvocador  di 
Comune;  e per  la  seconda  volta  neli/^^'rNel  1771  Ese- 
cutore delle  deliberazioni  del  Senato  ; Provveditore  sopra 
gli  ori , e monete  ; e Proccuratore  degli  Atti  del  sopra-Ga- 
staldo.  Ne!  1773  Revisore  , e Regolatore  de’dazj  Della 
Giunta  del  Consiglio  de’Pregadi  j e Provveditore  perla  se- 
conda volta  sopra  gii  ori , e monete  ► -Nel  1774  Savio  alla 
mercanzia;  Avvocador  di  comune  per  la  terza  volta  ; Con- 
sigliere di  Venezia  ; e Correttore  delle  Leggi,  e de’  Capi- 
tolari de’Consigli , e Colleggi , Le  sue  produzioni  lettera- 
rie sono,  una  Orazione  panegirica  i n lode. del  Doge  Fosca- 
vini  ; Le  Annotazioni  alle  Rime  di  Bernardo  Cappello , 
stampate  in  Bergamo  in  due  Tomi;  Una -traduzione  dal 
Greco  deli’  Apologia  di  Socrate  fatta  da  Platone,  che  và 
inserita  nel  Corso  di  Letteratura  Greca  del  Cesarotti  ; E 
finalmente  1’  Argonautica  di  Apollonio  Rodio , tradotta  , 
ed  illustrata , Tomi  due, eh’  è una  delle  Opere  di  cui  potrà 
gloriarsi  il  nostro  Secolo . 


pag.XI  lin.zS.  Ruiii.Epigrammata  Ruinarii.m  RomaeEpigrammaU  • 
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Concessione  del  Monlstero  di  S.  AGATA 
alla  Benedettina  Congrega^ioneVergìniana . 


Bolla  di  Gregorio  XIII.  (a) 


Gregorius  Bpiicoput  Servus  Serniorum  Dei 
ad  perpetuam  rei  memoriam  , 

j^k^gimini  universalis  Ecclesiae  > nieritis  li’cet  insnfficientibus  j divina 
dispositione  praesidentes  siiigiiloriim  ClifistifideJium  , praescrtijn  fo- 
rum , qui  sub  suavi  Religionis  jiigo,  gratum  Altissimo  praestare  no- 
scuntur  faimilatum  vota  > ex  quibus  divinus  cultus  suscipit  incremcii 
tuin  j pii  patris  afTectione  prosequimur  , ac  proiit  expedit  ampliori- 
bus  favoribus  confovemus  . Sane  prò  parte  dilectoruin  filiotiiin  Vicari! 
Generalis  > et  Priorum  > ac  Monachoruin  Congregationis  Montis  Virginis, 
sub  Regula  S.  Benedicti  viventium  , cujiis  Congregationis  Caput 
Monasterium  ejusdem  Montis  Virginis  Nullius  Dioeeesis  existit.  No- 
bis  niiper  exhibita  pctitio  ccntinebat  : quod  ciim  ipsi  summoperè  cupiant 
in  Urbe  aliquam  Domum  cum  Ecclesia»  ubi  unus  Prior  , et  sex  Mo- 
nachi degant,  etvitam  regalarem  juxta  ipsius  Congregationis  instituta 
deganbet  Altissimo  famulentur  haberej'Etsi  Ecclesiam  S.Agathae  Regionis 
. Momiiim 'de  Vrbe  , quac  Titulus  Cardinalis  existit,  et  est  dilectus 
Filius  noster  Ptolomaeus,  Titiiii  ejusdem  S.Agathae  Presbyter  Cardinalis, 
praesse  dignoscitur  , cum  iilius -domo  , et  habitationibiis  , ac  omnibus 
suismembris,  et  pertinentiis  ejusdem,  Vicario  Generali , et  Priori,  ac 
Monachis  , eocum  Congregationi  hiijusmodi  perpetuò  per  Nos 
concederetnr  , et  assignaeetury  'cx  hoc  profecto  , divinus  cultus  in  ipsa 
Ecclesia  maxime  susciperet ■'incrementum  » et  Prior,  ac  sex  Monachi 
ipsius  Congregationis  inibi  prò  tempore  degentes , divinis  officiis  in 

i ■* 

- » 

(a)  V criminale  in  fttjomtna  esiife  nell' Archìvio  del  Mcnutero , unìtament  e 
4 ir htrunìtnio  di  cerseme  del  Card.Ttlomco  Gallo,  ed  alla  Bolla  aecutorìale . 


tl. 

cacieni  Ecclesia  intenti  gr^tum  Altissimb  exhibercntfa^iiil^tu-mji  C^iìVre 
prò  parte  Vicarii  Generalisj  et  Priorum  > ao  Monachorum  pracdictonim 
Nobis  fuit  humiliter  supplicatum  , quatemis  hujusmodi  -leonini  pio 
desiderio  annuere  > aliasque  in  praemissis  opportuna  providere  de 
benignitate  Apostolica  dignaremur . Nos  igitiir,  qui  divjai  cultus  in 
cadem  Ecclesia ‘ S.  Agathae  auginentum  sinccris  desidcrarmis  effectibus, 
ipsosque  Vicarium  Generalem  , Priore s,  et  Monachos, -spiritualibus 
■ favoribiis,  etgratiis  proseqiri  volentes  , et  corum qiiernlibet a quibusvis 
excoinunicationis  , suspensionis  , et  intcrdicti  , aliisque  ecclesiasticis 
sententus,  censuns  ,et  poenis  , a jure>  vel  ab  hcjninc,  quavis  occasione, 
veleausa  latis,  si quibus  quomodolibet  innodati  existunt , ad  elfectum 
pracsentium  dumtaxat  consequendum  , harimi  serie  absolventcs  , et 
absolutos  fore  censentes,  Jnijusmodi  supplicationibus  inclinati,  Ecclesiam 
S.Agathae  pcaedictam  , cum  illius  domo  , et  habitationibus,  acmembiCis, 
et  pertinentiis  suis  omnibus,  de  ipsius  Ptolomaei  Cardinalis  exprcsso 
conscnsu  , et  salvi»  eidem  Ptolomaeo  Cardinali  , et  prò  tempore 
existenti  Cardinali  Titulari  ipsius  S- Agathae  , bonis  , proprictatibus , 
iuribus  , actionibus  , fructibus  , redditibus,  et  proventibiis.  -,  -quos 
dilectus  Ptolomaeus  Cardinalis  mine  percipit  , et  quos  ipse  , silique 
Succcssores  Cardinales  Titulares  S.  Agathae  cum  integritate  , etabsque 
aliquo  in  omnibus  iiifradiccndis  onere  , seu  contri bii ti one  percipcre 
possint,  aedebeant.  Itaut  inipsa  domo,  umisPrior,  et  sex  Monachi 
dictae  Congregationis  , perpetuis  futuris  temporibus  habitare , et  vitani 
regularem  juxt'a  ipsius  Congregationis  regubaria  instituta  agere  , et 
cidem  Ecclesiae  indivinis  deservire  , et  omnia- onera  ci  incumbentia 
perferre,  etiam  absque  co,  quod  aliquid  prò  eorum  aliinentis  , autaliis 
necessariis  , ab  ipso  Ptolomeo  Cardinali,  aut  prò  tempore  exisfentc 
Card.Titnl.  hujusniodi  petere  , authabere  possint . Imo  dtiosMonachos 
Ordinis  Humiliatorum  , jam  soppressi  inibi  degentes , quamdiù  vixerint 
alimentare,  et  necessaria  prò  victu  , cum  ipsis  in  communi  vivendo, 
aut  eorum  loco  quadraginta  scuta  quolibet  Anno  eoriim  cuilibet 
persolvcre  , et  inibi  habitationem  tradere  debeant  . Prò  Prioris  , et  sex 
Monachorum  ibidem  per  Vicarium  Generalem  , et  Congregationem 
hujusmodi  introducesidorum  usu,et  habitatione,  ac  ipsius  Congregationis 
Monasterio,  et  Conventu  , et  cum  Glaustro , Horto , Hortolitiis , et 
Officinis,  ac  aliis  necessariis  ibi  constructis,  et  construendis.  Apostolica 
auctoritat^enore  praesentiura  perpetuò  conccdimiis  , et  assignamus , 


ac 


HI. 

ae  l'psam  Congregatìonem , et  Illiiis  Priorem  > etMonachos  in  dieta  domo 
prò  tempore  degente*  > ab  ea  , et  iJIiiis  habitationibus  , ac  tnembris , 
dictaque  Ecclesia,  per  eumdem  Ptolomaeiun  Card.,  ejusque  Successores 
Cardinales  Titulares  prò  tempore  existcntes  , miJIatcnus  amoveri  posse, 
necnon  concessionem , et  assignationem  hnjiismodi  , suos  plenario» 
efFectus  sortir!,  Ecclesiainqiie  , et  domum  hujiismodi , ciim  omnibus 
illius membrjs  , salvis  Titillo,  et  fructibus  praedictis  , qui  integre  ipsi 
Ptolomaco  , et  prò  tempore  existentibus  Cardinalibus  Titularibus 
remaneant  , dictac  Congregationi  de  coetero  ima  cum  Priore  , et 
Monachi*,  eadem  auctoritate,  ctiam  perpetuò  subiicimus  per  Vicarium 
Generalem,  et  Visitatore*  dictae  Congregationis,  prò  tempore  axistentes, 
Ecclesiam  , etDomum  hujusmodi , et  Priorem  , et  Monachos  ibi  prò 
tempore  degente* , visitar!,  corrigi  , ac  reformari , ac  ;nxta  reguiaria 
Instituta  dictae  Congregationis  , et  prout  alia  Monasteria  dictac 
Congregationis  reguntur , et  gubernantur  , regi , et  gubernari  debcrc 
decernimus-  Et  insuper  Priori , etMonachis  in  ipsa  domo  prò  tempore 
existentibus  ,qiiibus  omnibus,  et  singulis  privilegiis,  gratiis,  favoribus, 
etindultis,  quibus  alii,  aliorumque  Monasteriorum  dieta?  Congregationis 
Priore*  , et  Monachi  irtuntur  , ac  et  uti  poterunt,  quomodolibet  in 
futurum  pariformiter  , et  absque  ulla  difterentia  uti  possint,et  debeant, 
auctoritate,  et  tenore  praef'atis  concedimus , etindulgemus  . Non  ob- 
stantibus  Constitutionibus  , ctOrdiaationibus  Apostolicis  , ac  Ecclesiac 
domus  , èt  Ordini*  praedictorum  , et  juramento  , Confirmatione 
Apostolica  , vel  quavis  firmitate,  alias  roboratis  , Statutis  , et 
Consuetudinibus , Privilegiis,  quoque  Indulti*,  et  Literis  Apostolicis, 
cisdem  Ecclesiae , Domui , et  Ordini,  etiam  quod  Ecclesiae  Titulares 
Religiosis  prò  inibi  Monasteriis  construendis , aut  alias  concedi , et  seu 
Religioso*  ipso*  Ecclesia*  haberc  , et  inibi  Domo*  , seu  Monasteria 
aedificare  non  possint,  aut  alias  qiiomodolibet  in  contrarili m pmissor. , 
et  moti!  proprio,  et  de  Apostolicac  auctoritatis  plenitudine,  et  Conci- 
storialitcr  concessi*,  confirmatis , etapprobatis  , quibus  omnibus  , et 
singulis,  etiamsi  de  illis , illorumque  totis  tenoribus  , speciali*  specifica, 
et  expressa  , pon  autem  per  clausulas  generale*  idem  importante*  , 
mentio,  seu  aliqua  aUa  expressio  habendS  foret  illis  alias  in  suo 
robore  permansuris  , hac  vice  dumtaxat  , specialiter  , et  expressc 
deroga-mus,  coeterisque  contrariis  quibuscumque  . Nulli  ergo  omninò 
hominum  liceat  hanc  paginam  uostrac  absolutionis,  edikessionis,  assi- 

gna- 


gnationis,  «ù^ìcÉtTònit  j DecretiJiiduìtUetderógatlonisinfringere»  vel  «i 
ausu  temerario  contrahere . Si  quia  airtem  hoc  attentare  praesiimpserit, 
iitdignatiohcM  oinnipotcntis  Dei  ,ac  bcatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum 
ejus  se  hoTcrit  incursurum'.  Datum  Romae  apud  S.  Pctrnni*  Anno 
inearnatiouis  Dominicae  Millesimo  qumgCDtcsimo  'septuagesiuiO'  nono , 
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